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LIBRO xn. 

Rivoluzioni di Sicilia e. di Roma . SitMtUimento in questa cit- 
tà Mia Sede pontificia ; Governo del Duca A' Atene in Fi- 
renze , e di Galeazzo Vitconli in Milano. Ladislao Re di 
Napoli, 

D opo gli avvenimenti memorabili che hanno 
in ultimo luogo occupata la nostra attenzione, 
siamo ora richiamali a far parola di quei di Si- 
cilia, che hanno coi primi tanta e si stretta con- 
nessione. Veduto già abbiamo che Giacomo fi- 
glio secondogenito del Ite Pietro d'Aragona era 
stato investito di quel reame, in cui picifica- 
menle regnava, e con piena soddisfazione di quei 
popoli; quando essendo prematuramente e con 
grave do [ore di tutti i suoi sudili Li mancato di 
vita Alfonso dì lui fratello, Re d'Aragona, Gia- 
como fu chiamato a succedergli su quel trono. 
Tratta vasi pertanto di dare alche a questi un 
successore sul trono di Sicilia; e Pietro, loro 
padre comune, avendo ben preveduto il caso, 
designato avea nel suo testamento, in luogo dì 
Giacomo, il primo fra tei di lui, Federigo. Ma 
pressato vivamente dai Francesi in Aragona , 
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credè Giacomo dover salvare il regno paterno 
con sacrificar la Sicilia, vendendola agli Angioi- 
ni nella persona di Carlo II. I Siciliani attacca- 
liti mi al sangue aragonese, ed alla persona di 
Federigo, ne concepirono grande inquietudi- 
ne; e per far riparo al colpo che tninacciavali, 
spedirono in Aragona una solenne ambasciata. 
Furono gl'inviati assai benignamente accolti da 
Giacomo a Laida; esposero eglino con rispettosa 
sommissione, ma nel tempo stesso col tuono più 
dignitoso c severo, i sacrifizj che il popolo si- 
culo fatti avea per gli Aragonesi, il sangue da 
esso versato, l'odio suo irreconciliabile contro 
gli Angioini, e di questi contro lui; ed aperta- 
mente infine dichiararono pronto esser tutt'uo- 
ino a seppellirsi sotto le rovine della comune 
patria, piuttosto che ri asso "gettarsi pacatamente 
alla già spezzata catena, Concepita in modo an- 
zi che no ambiguo ed evasivo fu la risposta del 
Re. Allora Cataldo Rosso capo dell'ambasciata, 
in tuono di nobil franchezza riprese: « Chi mai 
«potuto avrebbe immaginare che tale esser do- 
te vesse inline il frutto di tanto sangue, di tanti 
«giuramenti, di tante vittorie? Volete voi dnn- 
«que vendere i Siciliani come un vii gregge di 
«schiavi a un vendicativo e crudele nemico? 
«Volete voi consegnarci quali vittime consacra- 
ti te a indubitata morte a colui, il cui padre strap- 
« pò la corona di fronte agli Svevi, tolse a Man- 
ti fredi la vita, e barbaramente assassinò Corra- 
« dinó"; l'uno e l'altro coi legami più sacrosanti 
« vincolati alla vostra famiglia? » Studiossi il Re 
di calmarli , ma senza dar loro alcuna più con- 
solante risposta. 

Tornati gli ambasciadori in Sicilia resero 
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Conto ai loro concittadini dell'infelice esito dì 
loro missione. Fu convocato un general parla- 
mento a Catania, ove lutti quanti furon d'avviso 
che bisognava correre all' armi, e da ogni parte 
elFettivamenic vi si corso dopo aver proclamato 
Federigo lor He, sotto il nome di Federigo II. 
La cerimonia della solenne incoronazione ese- 
guissi a Palermo in mezzo al generale entusiasmo 
de' Siciliani, quali tutti giurarono voler prima 
morire che tradir la causa del giovane loro so- 
vrano . Ciascuno s'arruola soldato; divìdonsi 
le frizioni, assegn;msi i posti, si animano, s'inco- 
raggiano scambievolmente a ben fare. Si videro 
vecchi generali ed altri ufficiali superiori pre- 
starsi come semplici soldati alle più basse ed li- 
mili funzioni del militar servizio; le donne an- 
ch'esse ed i vecchi dimandavano ad alte grida 
che venisse loro affidata la guardia della fortezza, 
ardentemente desiderando d'impiegar per la pa- 
tria le forze loro benché o dalla natura formate 
deboli, o indebolite dagli anni. Stava il mondo 
per vedere se in grazia d'interessate transazioni 
di famiglia potea violentemente costringersi un 
popolo generoso a piegare il collo sotto un'gio- 
go odiosissimo. Le forze riunite d'Aragona e di 
Napoli a piombar venivano sopra lui; una guer- 
ra fratricida moveagli Giacomo d'Aragona, Cai- 1 
lo di Napoli una guerra di vendetta. Flotte nu- 
merosissime, formidabili esercili messi furono in 
Opera per sottomettere i Siciliani, e perfino 
quel Ruggero di Laiiria, onore un tempo e scu- 
do della Sicilia, s'armò contro lei, e condusse i 
navigli nemici sulle sue coste, che siate erano 
tanie volte testimoni delle gloriose di lui geste. 
Crudelissima si acoese in ogni parte la guerra; 
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i Siciliani discesero sul continente, in Sicilia i 
Napolitani; se non che questi ri m aservi succum- 
benli, avvegnaché vinti e disfalli dagli abitanti di 
Messina, ebbe ria ad assai buon mercato di poter 
in gran freLta ritirarsi sulle terre d' Italia. Ma 
nuove forze sono già poste in campo dall' Arago- 
na e da Napoli, mentre da Roma si fulmina con 
le armi spirituali contro In Sicilia. 

Non ignora Federigo tutti ([ìiesti formidabili 
preparativi; aduna il parlamento a Messfna; e- 



slraniero, l'odio fratricida di Giacomo , la ne- 
cessità di difendersi, o di seppellirsi sotto le ro- 
vine della patria. Unanime fu la risposta: Pri- 
ma perire che lasciarsi impor legge da lai Re 
odiosissimo; prima perire che lasciarci strappar 
dal seno un Ho da noi scelto. 

Giungono infine le truppe angioine ed ara- 
gonesi; è consegnata per tradimento ai primi 
Catania; tutte sono già dal nemico inondate le 
parti meridionali dell'isola. Nel tempo stesso 
ecco comp.irir sulla opposta riva di Trapani Fi- 
lippo principe di Taranto con forte squadra na- 
vale, che Loslo s'impadronisce del li «orale vici- 
no; cosicché sembra la Sicilia ormai per soccom- 
bere sotto i colpi di due fieri nemici, sitibondi 
di perderla. 

Federigo punto non perdendosi di coraggio, 
abbandona lutto ciò cfi'ei considera come ac- 
certala preda del nemico, e ritirasi cò'suoi più 
fidi a Castrngiovanni, centro eprincipale baluardo 
dell'isola. Quivi ei si fa a dir loro: Clic l'està e- 
gli a j'ai'sì per noi? Allora Ulaseo Alagona, guer- 
riero riputalo egualmente per valore e per fe- 
deltà, risponde: Stiasene il He con una parledi 
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tee/ti soldati in questo inespugnabil ritiro; ac j 
corra egli soltanto ove il più pressante bisogno , 
salva sempre la propria persona j il richiede; 
quanto a noi altri, marciamo) andiamo ad im- 
pedire la riunione de' due nemici eserciti. 

Tutti fan plauso all'avviso del valoroso Mago- 
na; Federigo solo dichiarasi di conDario parere: 
« jVò, die' egli , non sia mai vero che io contempli, 
«ozioso e indolente spettatore, la perdita vostra 
« o la vostra vittoria; corriamo tutti insieme in- 
« contro al nemico recentemente sbarcato, come 
«quello che e a noi più vicino, meno forte, e 
'< meri preparato a difendersi che non gli altri, 
«i quali dall'opposto lato le fertili campagne 
«devastano della generosa nostra patria'*. 

A questa eroica dichiarazione del giovane rao' 
narca tutti i suoi si elettrizzano; esaltasi alle 
Stelle il suo coraggio, e giurasi da ciascuno di 
versare fino all'ultima goccia il proprio sangue 
in difesa di lui. Si pongono in marcia, incon- 
trano a Falconara il Principe di Taranto, tra 
Marsala e Mezzora, e con ardire ed impetuosità 
senza esempio lo assalgono. Sembra l i fortuna 
dell'armi sorridere un momento ai nemici della 
Sicilia; il Re stesso rimane ferito; ma il coraggio 
de' Siciliani raddoppia alla vista del sangue, che 
un prìncipe idolatrato va spargendo in difesa 
de' loro pili sacri e più Cari diritti; fumo quindi 
no' ulti ino sforzo, ed ecco completo il loro trion- 
fo. Filippo con urta gran parte del suo esercito 
riman prigioniero. 

Dopo un si fatale disastro, gli alleati diman- 
darono pace; ma non ebbervì da prima che al- 
cune brevi tregue malamente per l'ano e per 
l'altra parte eseguite; imperocché tali erano gli 
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oilj e i rancori reciproci che il sangue sparso 
non sembrava ancor sufficiente ad estinguerli. 
Finalmente ano gran vittoria navale riportata al 
capo Orlando da Federigo pose fine ad un'aspra 
e sanguinosa lotta che durava ostinatamente da 

Jìiù di venti anni. Federigo fu riconosciuto per 
egiltimo Redi Sicilia, sulla quale ben meritalo 
uvea di regnare in premio del suo coraggio e 
della sua virtù. Anco il Pontefice il riconobbe 
in tal qualità; ma soltanto a vita, e sotto l'anti- 
ca denominazione di Re della Trinacria. 

Era ben naturale che tutte queste restrizioni 
non andasser gran fatto a grado di quel giovane 
monarca, e ben conobbe che non potea, a lun- 
go andare, dispensarsi dal ricorrer nuovamente 
alle armi, volendo egli ad ogni costo esser trat- 
talo in tutto c per tutto da Ile qual'era di fatto, 
e andar del pari con tutti gli altri in simile di- 
gnità costituiti . Dall'altro canto, Carlo Re di 
Napoli ceduto non avea che alla forza delle 
circostanze; onde in mezzo a siifatlc disposizioni 
reciproche non andò guari chela guerra si riac- 
cese, e con maggior furia ed accanimento che 
mai. Rimasti nuovamente vincitori assicurar po- 
terono infine i Siciliani al loro sovrano il pos- 
sesso tranquillo del regno; per la qual cosa gli 
Aragonesi arrivati la prima volta in Sicilia, l'an- 
no 1285., definiti vamente stabiliionvisì di co- 
mnn consenso di lutti i potentati nel i35o. 
Possederono essi quell'isola per lo spazio di cen- 
to ventisene anni, avvegnaché Tanno 1410. es- 
sendo morto senza figli Martino ultimo Re della 
schiatta aragonese e primo di tal nome, passò la 
Sicilia tranquillamente, insieme coi regni d'A- 
ragona e di Valenza, nella casa di Cartiglia. 
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Lo spirito di libertà che già fatto avca tanti 
progressi nell'alta Italia e nella Toscana, non a- 
vea lasciato di porre in fermento le teste anco in 
Roma. Il rioasci mento delle lettere die operato 
«rasi intorno a quell'epoca, richiamando viva- 
mente alla memoria le alle geste degli antichi 
Romani, servito avea mirabilmente a rafforzar 
sempre più tali disposizioni, mescolando le idee 
della romana libertà con quelle che nate era- 
no in seno delle lombarde e toscane 1 repub- 
bliche. L'assenza del Papa che in Avignone 
luttor risiedea, facilitava ognor d'avvantaggio Io 
sviluppo dei frutti, di cui slate erano gettate gii 
le semenze. Esser non potea che assai debole 
e impolente un governo lontano, ed era im- 

Fossibile che si avesse pel delegalo del principe 
is tesso rispetto e l'ubbidienza medesima, che a- 
vuto avrebbesi per la sua propria persona. Tut- 
to questo die luogo in Roma ad un'avvenimento 
ben singolare, che tenne per qualche tempo in 
grande espettativa ed ansietà il mondo, Niccola 
di Rienzo, surto dalle ultime classi dell'orditi 
sociale, erasi pei suoi talenti innalzato al posto 
di cancelliere de' senatori. Conservato erasi a 
Roma sempre con qualche riputazione questo 
nome di Senatore; ma fuori d'alcune nomine a 

Eiccoli impieghi suburbani , ridotti erano i mem- 
ri del senato a poco più. che alla qualità di 
semplici edili, vale a dire, a quella di magistra- 
li, le cui ingerenze limitavansi alla nettezza ed 
alla salubrità di Roma. Dotalo d* ardentìssima 
immaginazione , e nudrito della lettura degli 
antichi storici romani, Rienzo più non vedea 
che Roma antica, e altamente disgustato mo- 
strandosi di tutto ciò che sotto Ì suoi occhi av- 
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venia, ei più non sognavi che Scipioni e Caffi-* 
milli. Ora eccoti che un giorno, seguitato da 
una truppa di giovinastri al par di lui entu- 
siasti, va, e caccia vìa dal Campidoglio i senato- 
ri, chiama il popolo alla libertà, ed organizza 
un popolar governo a somiglianza di quello di 
Roma antica. Quanto alia persona di lui, prese 
egli il titolo di severo e clemente tribuno della 
giustizia, della pace, e della libertà, liberatore 
illustre della patria. Può facilmente immaginar- 
si l'effetto che produrre universalmente dovette 
sugli spiriti un sì ardito intraprendimento, sì 
straordinario, sì consentaneo ai cuori giovanili, 
e coronato dui più felice successo. Il fatto egli 
è che il governo di Rienzo ottimamente progre- 
diva, e se guastala non avesse egli stesso la pro- 
pria opera, è difficile il congetturare ciò che av- 
venir ne potea , Considerassi per ogni dove la 
Cosa come fatta; non fuvvi principe o repubbli- 
ca iil Italia che non gli spedisse ambasciatori per 
seco Ini congratularsi, ed offrirgli amicizia ed 
njllti. Non altro SOgtiavasi che romana repubbli- 
ca, ma il sogno fu per sua disgrazia di fiotta du- 
rata. Lo sciagurato Hierizo che avea nel carat- 
tere assai più vanità che vigorìa, incominciò a 
gonfiarsi d'orgoglio, e a maltrattare con atti ti- 
vannici quel popolo slesso, cui avea egli voluto 
ricondurre alla libertà. Perseguitò i grondi, nè 
impiegar snpea la propria possanza fuorché a 
vantaggio dalla più vile plebaglia, In simìl guisa 
allontanar fece dalla sua persona gli uomini più 
rispettabili, ì quali traendo dietro a se stessi 
tuia immensa clientela potuto avrebbono eglino 
soli procurare uno stabile fondamento al suo e- 
difizio; uè guari andò che perde pur'anco il fa- 
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vor popolare, non credendo la plebe d'aver ab- 
bastanza guadagnato nel cambiamento; e dall'al- 
no canto non tralasciava d'agire potentemente 
anco la gelosìa, considerando ciascun'individuo 
come ingiuria a se fatta i favori, che il tribuno 
ad altri concede». Gli uomini ignari delle cose 
di governo non sanno persuadersi che non si può 
contentar tutti quelli che bramano avere, e sem- 
pre lamentansi, perchè ascrivono a parzialità ciò 
che è pura giustizia o riconoscenza. Veggendosi 
inline fallo bersaglio all'odio, o per lo meno al 
disprezzo de'Romani, prese Rienzo la risoluzio- 
ne d'abbandonar Roma, e andossene a trovar 
l' Imperator Carlo IV. in Germania, non si sa 
per 'offrire a questo Prìncipe la' sovranità 
di Roma, o per trattar seco lui un alleanza. 
L' Imperatore poco fidando su i mezzi di cui 
Rienzo potea disporre, o temendo per avventura 
di tirarsi addosso la nemicizia del Papa-, non 
solo negò di promettergli appoggio, ma il man' 
dò sotto buona guardia al Pontefice in Avignone,' 
che ìl-ritenne per alcuni anni prigione. In tal 
guisa ebbe fine un'intraprendimento, il quala 
con tutto che avess'egii fortemente del roman- 
zesco, poco mancò che non fosse coronalo ila 
un completo e brillante successo. Servi esso a 
risvegliar l'estro del buon Petrarca, il tpiale-pre> 
se a cantarlo ne' più bei versi cli'ei facesse giam- 
mai, e che formano anco al presente Ih delizie e 
l'ammirazione degli uomini sensibili all'incanti 
simo della più elevata poesia. ' ;■ < 'j< ! 'J 

Era già più d'un secolo che vedova trovava* 
Si Roma del suo Pontefice, nè quasi pili tpe' 
ranza alcuna restavale di veder la sede ponti- 
ficia ristabilita tra le sue mura, Credeasi dai 
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Re francesi esser coerente ni politici loro inte- 
ressi il ritenerla in certa guisa sotto la loro ma- 
no, mentre i cardinali, francesi perla più parte) 
volonterosamente le brame lor secondavano, nè 
mai consigliato avrebbono il Papa di ritornar io 
Italia. Ma Gregorio XI., pontefice in cui tutte 
le virtù risplendeano d' un vero capo della Chie- 
sa, veder non potea senza rammarico Ì vescovi, 
fondandosi sull'esempio de' Papi, abbandonar la 
lor residenza, con grave detrimento della reli- 
gione e dello spiritual vantaggio de' fedeli. La- 
gnnvansi altamente da un'altro canto i Romani 
dell'assenza di lui, c minacciavano di nominare 
un'altro pastore e al tempo stesso un'altro prin- 
cipe, ov' ei tardasse a venir a riempiere la cat- 
tedra di S. Pietro. Credesi eziandìo che le esor- 
tazioni di Sànla Caterina da Siena, la quale re- 
cata erasi in persona alla corte d' Avignone, 
conlribuisser non poco a far risolvere il Papa ad 
esaudire i lor voti. Invano cercarono di porvi 
ostacolo, il Re di Francia c i Cardinali; Gregorio 
mostrossi fermissimo nel suo proposito, ed elFet- 
tivamenle l'anno i3;(>. si condusse a Roma. 
Diffidi sarebbe esprimer la gioja , a cui i Ro- 
mani in tal circostanza abbandonandosi; giura- 
ronglì con un'alto solenne fedeltà e obbedien- 
za, rimettendo nelle sue mani l'assoluto impe- 
ro della loro città. 

Uno scisma ostinatissimo , e che per lungo 
tempo mise in combustione la cristianità, venne 
poco dopo a turbare sventuratamente la gioja 
che il ritorno del Pontefice cagionata avea a 
tutti i fedeli d' Italia. Venuto a morte Gregorio 
XI., rimase eletto in sua vece Urbano VI., pon- 
tefice <U naturai severissimo; il quale non si 
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tosto ebbe in mano il potere, sì pose a declamar 
altamente contro i dissoluti costumi de' cardina- 
li e de 1 vescovi, forte riprendendoli della loro 
non residenza in mezzo alle respettive greggi . 
Indispose eì parimente, conforme è stato già da 
noi osservalo, con gli alteri suoi modi, la regi- 
na Giovanna di Napoli; al che aggiungasi che il 
Re di Francia niente più desiderava che il ri- 
torno della santa Sede in Avignone; mentre una 

Sarte de' cardinali da lui separaronsi, e sicuri 
ell'appoggìo di quei due potentati Tennero al- 
la elezione d' un'altro Papa che assunse il nome 
dì Clemente VI., il quale fissò immediatamente 
in Avignone la sua residenza. Tale scisma posa 
una fatai divisione nella Chiesa, che ebbe assai 
lunga durata, ed a cui preser parte in diverso 
senso tutti i principi della cristianità. 

Se per le disgrazie de' tempi eransi trovati e- 
sposti gli stati monarchici della penìsola a conti- 
nue turbolente convulsioni, per la ragione me- 
desima, e per non aver saputo organizzar a do- 
vere la libertà loro, gli stati repubblicani anda- 
ron soggetti anche a più crudeli vicende. Ve- 
duto abbiamo che Uguccione della Faggiuola e- 
sercitato avea in Lucca egualmente che in Pisa 
un potere affatto tirannico, potere che infine 
fuggito eragli di mano in conseguenza de' suoi 
attentati contro Castruccio Castracani; il quale 
punto non ismenti l'idea che fino da' suoi in- 
comiciamenti avea fatto di se concepire; ma re- 
so ardito dagli esempli del secolo, e stimolata 
dulia propria ambizione die principio alla sua 
carriera politica con farsi padroni; assoluto del- 
la sua patria, togliendo ogni potere ai magistra- 
li, « tutto in se concentrandolo. Padrone essen- 
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do di Lucca, volle pur divenirlo delle vicine cit- 
tà, e dotato com'egli era di distinti militari 
talenti, riuscì spesso assai felicemente nella ese- 
cuzione de' suoi progetti. Formato egli erasi un 
esercito, per un piccolo stato, molto considerabi- 
le, a cui riuscito era di dare una eccellente di- 
sciplina; per la qual cosa divenuto il terrore 
della Toscana, ebbe la soddisfazione di veder ri- 
cercata la sua alleanza dai primi sovrani d'Ita- 
lia. Era il coraggio di lui oggetto d'ammirazio- 
ne al suo secolo, come lo erano i suoi talenti, 
il modo di governare nel tempo stesso dolce e 
severo, e le alte di lui militari geste, colle quali 
avea resi attoniti i contemporanei , Trovassi fi- 
nalmente alle prese coi Fiorentini; e già le due 
più forti potenze della Toscana stavano per ve- 
nire al paragone dell'armi. Posta aveano insieme 
i Fiorentini un'armata di ventitre mila uomini, 
compresivi tremila cavalli. Tanti invero non 
aveane il loro avversario, magli avea meglio di- 
sciplinati e agguerriti; oltredicliè ei stesso co- 
mandavali, laddove affidalo aveano i Fiorentini 
le loro truppe a Raimondo di Cordova, il quale 
bramava in segreto che fosser disfalle, sperando 
che l'avversa fortuna indotto avrebbe quei re- 
pubblicani a conferirgli la suprema possanza. 
Ebbero essi infatti una rotta completa alI'AIto- 

S ascio; per lo che divenne Gastruccio padrone 
ella campagna da lui a suo bell'agio manomes- 
sa e saccheggiala fino sotto le mura di Firenze. 
Ninno antiveder potea fin dove pervenuta sareb- 
be la fortuna di quest'uomo straordinario; ed è 
verisimile, che ove la morie non lo avesse arre- 
stalo net bel mezzo di sua gloriosa carriera, 
avrebb'egli fatto cangiar faccia all'Italia, tanto 
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è possente il genio d'un sol» uomo anche allor- 
quando non ha a sua disposizione che pochi e 
debolissimi mezzi. 

Disperando i Fiorentini della propria situa- 
zione, ricorsero al rimedio funesto, ma peraltro 
usitatp e comune in quei secoli, di affidar la so- 
vranità ad un principe estraneo; al qual' effetto 
fndi rizza ronsi a Carlo Duca di Calabria figlio 
del Re Roberto, e loro signore il nomarono. 
Questo nuovo padrone mandò loro per governa- 
tore Gualtiero Duca d'Alene. 

Se non che la fortuna avea lor riserbato un' 
assai miglior mezzo per trarsi d'impaccio 11 rista- 
bilir le lor cose. Custruccio cessò di vivere a 
Lucca dopo aver forzato la città di PisLoja a ri- 
conoscerlo per sovrano. Quasi al tempo medesi- 
mo fu annunziata la morte del Duca di Calabria, 
e richiamato a Napoli il Duca d'Alene; come se 
il cielo voluto avesse nel medesimo istante libe- 
rar Firenze da un nemico al di fuori, e da un 
padrone al di dentro. Ma cosi pop andò la bi- 
sogna. 11 possesso di Lucca riaccender fece la 
guerra in Toscana; comecché lor pretensioni a- 
vessero su quella città i Visconti, i Fiorentini e 
i Pisani. La vendettero i primi ai secondi; ma i 
Pisani più accorti e più pronti se ne impadroniro- 
no a dispetto de' Fiorentini; i quali per la con- 
dotta dì una tal guerra richiamato aveano il 
Duca d'Alene, arrivalo appunto in Firenze al 
momento in cui vi si sparge la nuova della per- 
dila di Lucca. Fu egli nominato capitan genera- 
le delle armi. Riseulimenti violentissimi cova- 
vano da qualche tempo i nobili contro il popolo, 
per motivo degli affronti che ricevuti ne avea- 
no, e della quasi totale esclusiva che atea egli 
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voluto dar loro da tutti gli affari del governo, 
Conosceano essi il Duca; molti di loro avuto ave- 
ano intima relazione con luì; laonde crederono 
esser giunto il tempo di vendicarsi del popolo 
vendendo la libertà della patria. Se la intesero 
eglino adunque col Duca e il supremo potere in 
Firenze gli oIIYÌrono, promettendo appoggiarlo e 
sostenerlo con tutte le forze loro. Non è dirsi 
che questo uomo ambizioso assaporar seppe a 
dovere siffatta proposizione, e che punto non 
esitò a profittarne. Entrarono pur nel complot- 
to alcune famiglie popolane, e tra le altre i Pe- 
ruzzi, gli Acciainoli, quei Dell'Amelia e i Buo- 
DBCcnrsi, 

Incominciò il Duca dall' appianar le vie ai 
proprj disegni. Incorse essendo nell'odio pub- 
blico tutte le persone incaricate di diriger lo 
operazioni della guerra di Lucca, ei le condannò 
a una multa, ne mandò alcune in esilio, altre ne 
fece morire, come Giovanni De' Medici, Nardo 
Bucellai, e Guglielmo Altoviti, i quali subirono 
effettivamente l'ultimo supplizio. Siffatte esecu- 
zioni contro uomini che di gravi colpe accusa- 
vansi, procuravangli la benevolenza e il favore 
del popolo , il quale accorrea precipitoso nei 
luoghi per dove .ci passava, e colle più vive ac- 
clamazioni sulutavafo. Per dargli una visibil te- 
stimonianza dell' amor suo e della sua divozione, 
facea ciascuno dipingere sulle pareti della casa 
il ritratto del Duca, cui altro ormai non manca- 
va che il titolo di principe . Fece egli intendere 
ai membri del governo che per lo bene della 
città facea di mestieri conferirgli deunitivamente 
il potere assoluto, alla qual cosa, poiché il po- 
polo volentieri assentiva, ei gradiva che eglino 
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pur v'assentissero. Rispose la Signoria che giam- 
mai non sarebbe essa per prestar mano a ren- 
der serva la patria; il perchè ei risolvè far di 
meno del suo assenso; onde i magistrati pres- 
so lui si recarono, scongiurandolo a rinunzia- 
re al funesto progetto . Replicò egli a tali vi- 
vissime istanze non esser in modo alcuno sua 
intenzione d'opprimer la libertà di Firenze, 
ma bensì di restituirgliela, dicendo, le città di- 
sunite esser sempre schiave, le unite Ubere. 

In siffatta estremità volle il governo tur pro- 
va il' un mezzo termine, al (piale senza diffi- 
coltà assenti V astuto Gualtieri , ben sicuro dt 
ciò che avvenuto sanane. Si convenne che sa- 
rebbesi adunato pel giorno dopo il popolo sul- 
la pubblica piazza all' effetto di conferire al 
Duca la piena potestà per lo spazio d' un'anno, 
alle condizioni stesse , con cui era stata data 
precedentemente al Duca di Calabria. 

Era il dì 8, Novembre i34^., quando, essen- 
dosi il popolo adunato, e presentatosi il Duca, 
fu letto ad alla voce 1' atto di concessione del 
supremo potere a favore di esso, per un' anno. 
Alla lettura di quest'ultima cluusula, il popolo, 
il quale, come benissimo dice Macchiavello, grida 
tene spesso: mitoja lamia vita, viva la mia mor- 
te, si pose a gridare: a vita, a vita! Prese quin- 
di il Duca, il proclamò suo signore e sovra- 
no , e processionalraente il porto per tutta la 
città in mezzo alle più clamorose acclamazio- 
ni. Per colmo d'affronto, la guardia del Duca 
saccheggiò il palazzo della Signoria , mise in 
pezzi il gonfalone del popolo , ed inalberò le 
insegne del nuovo signore . Gì* ignoranti e i 
cattivi applaudirono , i buoni cittadini pian-- 
r. ir. a 
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sero amaramente sulla perdita dell'antica li- 
bertà. 

Non era «omo Gualtieri da arrestarsi a mezza 
strada; proibì ai magistrati di più adunarsi, tol* 
se alle compagnie del popolo i lor gonfaloni, 
revocò le leggi dirette a guarentir la plebe dal- 
la insolenza de' nobili, diede la libertà ai pri- 
gionieri di stalo, fece rimpatriare i fuorusciti, 
e proibì a tutti il portar' armi. Per farsi un par- 
tito fuori di Firenze, conforme erosene fatto uno 
dentro quella città, sparse quanti potè mai be- 
nefizj su i comuni sottoposti al domìnio fiorenti- 
no, e concluse coi Pisani la pace. 

Ma questo assoluto padrone divenne ben tosto 
un tiranno; al suggello della ingiustizia e della 
crudeltà marcati erano i suoi giudizj ; per le più 
lievi colpe, talvolta eziandìo sollo i più vani 
pretesti, e a seconda de' propri capricci] tormen- 
tava, proscriveva, condannava a morie e nobili 
e plebei. Aumentò a tal punto le pubbliche gra- 
vezze che insopportabili divennero; tassava di 
puro arbitrio in una somma qualunque lale o 
tal' altra persona, e gu.ij a quella che al momen- 
to non pagavala. Per avere sparlato di siffatte 
tasse fece egli mozzar la lingua a Bertone Cini, e 
con lai barbane, che il meschino se ne morì. 

Se non che ciò che mise il colmo alla gene- 
rale indignazione, fu la venula in Firenze di 
parecchi suoi compatrioti Francesi niente inve- 
ro migliori di lui, ai quali prodigò egli a larga 
mano impieghi, onori e danaro, Questi uomini 
avidissimi , senza freno, che altro fuori che il no- 
me non aveano della nazione loro, non fuceansi 
scrupolo di commettere arbitrariamente le azioni 
più ributtanti; C tali disordini impuniti restavan- 
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si ; insultavano gli uomini, oltraggiavan le donne; 
nulla infine era per essi sacro e rispettabile. 

Ben s'accorse il Duca d'aver perduto il favore 
de' nobili, i quali in virtù della più avanzata lor 
civiltà, frutto di più accurata educazione , ve- 
nivano ad essere, anche più die il popolo, urta- 
ti da questa infame degradazione. Slati ne era- 
no eglino stessi la primitiva causa; onde rim- 
proveravansi in quei giorni ben vivamente la par- 
te che avuta aveano In un cangiamento di siste- 
ma che si era tratta dietro la servitù della pa- 
tria , e l'invilimento di tulio quello che racchiu- 
da Firenze di più rispettabile. Credette allora 
il Duca dover rivolgersi dalla parte del populo; 
sparse su quello una grossa quantità di danaro, 
Io organizzò in compagnie, alle quali diede il ti- 
tolo di magnifiche, e le regalò di Ix'lle bandiere, 
lusingò il loro amor proprio, con feste brillanti 
cercò divertirle, e vide con piacere che elleno 
prendevan gusto ed una parte molto attiva a 
colali divertimenti, 

Tuttavolta queste dimostrazioni di benevolen- 
za non eratio saffici enti a calmar le passioni, che 
la tirannica di lui condotta gli avea general- 
mente suscitale contro; altro ei non contando di 
suoi partigiani che alcuni uomini venduti infi-a 
le classi superiori, e qualche individuo apparte- 
nente al più vii popolaccio, 

Frattanto la sua insolenza andava ogni dì au- 
mentando, talché al sommo cru olfin giunto l'u- 
niversale irritamento; avvegnaché soffriva ognu- 
no per lo presente, e per l'avvenire ancor mag- 
giormente temea. In tali estremità, le quali in- 
fiammato avrebbono, per servirci dell'espressio- 
ne del Macchiavello , al ricuperauacnto della li- 
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ber là non solo i Fiorentini, egualmente incapaci 
di mantenersi in libero stato e di sopportar la 
tirannia, ma eziandio ogni altro popolo del più 
servile carattere, vennesi infine alla risoluzione 
di liberarsi d'un tiranno che ricambiato avea 
colla barbarie e coi supplizj i più atroci i favori 
da Firenze a lui prodigali . Angelo Acci a j noli Ar- 
civescovo di quella città, il (piale con le sue pre- 
diche molto avea contribuito all'innalzamento 
di Gualtieri , rimproverando a se stesso d'aver 
in tal guisa ingannato i suoi concittadini, stimò 
il miglior modo di por rimedio al malfallo esser 
quello di fare in guisa che la mano slessa che 
cagionato avea la ferita, si adoprasse ancora a 
guarirla. Ei fu dunque il primo a cospirar con- 
tro il Duca, eie primarie famiglie non Lardarono 
ad entrar nel complotto. 

Avendo avuto semore della trama contro lui 
ordita, apparecchiavasi Gualtieri, mediante una 
finta chiamata de' principali colpevoli, ad atti- 
rarli nel laccio, per quindi disfarsene. Ma indo- 
vinando i congiurati le sue malvagie intenzioni, 
decisersi di prevenirlo, con suscitare un lumuito 
sulla pia/za di mercato vecohio, prender le ar- 
mi, e chiamare il popolo a libertà. 

Era il 26. Luglio dell'anno i543., quando 
verso tre ore dopo mezzodì, levato il lumuito, 
gì idossi tulio ad un tratto all'arme, e corse ognu- 
no n schierarsi solto le bandiere portanti le di- 
vise del popolo già preventivamenie dai congiu- 
rali preparate ; in un'istante fu tutta Firenze 
so.isopra, nè altro udissi che il grido viva la li- 
bertà, muova il tiranno. Una lerribil mischia 
impegnassi tra il popolo e la gente del Duca 
sulla piazza di Palazzo veochio; aveano i primi 
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il vantaggio del numero; quello della disciplina, 
e l'appoggio del palazzo medesimo, specie di 
fortezza, i secondi. Ma alla fine il popolo trion- 
fò; e sciolto adatto il freno alla propria indigna- 
zione per si. lungo tempo compressa, trucidò 
ineso r abilmente i ministri del Duca, ed essen- 
dosi fatlo porre in sua balia Guglielmo d'Ascesi 
figlio di lui, quello con mille colpi trafisse; nè 
l'età, nè l'avvenenza, nè l'innocenza, nè le più 
ferventi preghiere salvar poterono l'infelice gio- 
vinetto. Nè a tali eccidii calmossi la furia popo- 
lare; con rabbia incredibile insultava essa perfi- 
no ai cadaveri; cbi non potea col ferro appcz- 
zarli, laceravali colle mani, colle unghie « per- 
« chè tutti i sensi ( sono espressioni del iVlac- 
« chiavello) si soddisfacessero nella vendetta, 
« avendo prima udite le loco querele, vedute le 
« loro ferite, tocche le loto carni lacere, voleva- 
te no ancora che il gusto le assaporasse, acciocché 
« come tutte le parti di fuora n'eran sazie, quel- 
fi le di dentro se ne saziassero ancora; tanto e- 
« gli è vero, osserva l'Autore medesimo, che più 
«■grande è il furore e le offese più gravi attor- 
ti chè sì ricupera la libertà, che quando tratta' 
risi di conservarla » (i). 

Credettesi il Duca d'uscirne a troppo buon 
partito, venendo ad una capitolazione. Fu dun- 
que convenuto che egli sena andasse co' suoi c 
cose sue , salvo; ed a tutte le ragione che aveva so- 
pra Firenze rinunciasse, e dipoi fuora del dominio 
in Casentino la rinunzia ratificasse. Parti infat- 

(i) L'ultima parie ili questa citazione da tini scritta in 
corsivo, non trovasi nella Storia del Ma cchiavcllo, almeno 
in cintila parie ov'ei racconta la cacciata del Duca d'Alene. 
C W. M T. ) 
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li accompagnato ila molti cittadini , e giunto 
nel luogo designato ratificò, ancorché di ma- 
la voglia, la rinunzia , il che veramente ese- 
guito non avrebbe, senza le minacce del Con- 
te Simone , il quale gli dichiarò die in caso 
di rifiuto ricondotto lo avrebbe a Firenze. Ed 
ecco il ritratto dal Macchio vello lasciatoci di 
quest'uomo « Fu questo Duca, come i gover* 
«ni suoi dimostrarono, avaro e crudele, nelle 
«ùudienze diffìcile, nel rispondere superbo. Vo- 
ti leva la servitù, non la benevolenza degli tio- 
«mini, e per questo più di esser temuto che 
«amato desiderava. Nè era da esser meno o- 
«diosa la sua presenza, che sì fossero i costti- 
«mi; perchè era piccolo e nero, aveva la hai- 
«ba lunga e rada, tanto che da ogni parte ili 
«essere odialo meritava; ondechè in termine 
«di dicci mesi i suoi cattivi costumi gli tol- 
te sero quella signoria, che i cattivi consigli di 
«altri gli avevano data». 

Dopo essersi liberati da una insopportabile 
tirannia, pensarono i Fiorentini a riformar il 
governo; e Comecché nobili e plebei in hella 
gara contribuito aveano alla liberazione della 
patria, si giudicò convenevole stabilire elle cia- 
scuna delle due classi avesse la parte sua nell'e- 
sercizio del supremo potere. Fu decretato avesse- 
ro i nobili la metà dei membri nel corpo della 
signorìa, vale a dire nella sovrana autorità, ed 
ini terzo ne' magistrali inferiori. Nonpertanto 
l'antica piaga di quella repubblica non rima- 
se con queste reciproche concessioni sanala , 
per motivo che erasi lasciata sussistere la ra- 
dice del male, la mancanza cioè d'una aristo- 
crazìa permanente, e separata del popolo. Na- 
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sce.-mvi ogni momento gravissime turbolenze 
cagionate dall'ambizione de' nobili che voleano 
comandare, e dalla resistenza de' popolari che 
esser non volevano oppressi, resistenza peraltro 
che troppo spesso oltrepassava Ì confini d'una 
legittima difesa. Nè queste dissensioni contìnue 
cairn aronsi, seppure affatto non terminarono, 
se non quando una famiglia uscita dalla classe 
del popolo e raccomandabile per la sua mode- 
razione acquistò una decisa preponderanza in 
una città, la quale perde la libertà, perchè per 
una soverchia sottigliezza di spirito, proprio 
singolarmente de' suoi abitanti, non volle giani* 
mai limitarsi ai mezzi più ordinar) e più sem- 
plici di conservarla, cercò sempre di l'affinar 
questi mezzi medesimi, e trascinò cosi le gran- 
di misure per correr dietro a vane e puerili mi- 
nuzie. 

Liberatasi la Gorentìna repubblica da un in- 
terno disastro durò gran fatica a sottrarsi da 
un grave perìcolo, da cui trovossi esteriormen- 
te minacciati! alcuni anni dopo la catastrofe 
del Duca d'Atene. Gìovan Galeazzo Visconti, 
soprannominato il Conte di Virtù dal titolo d'u- 
na terra, che Isabella di lui moglie , figlia di 
Giovanni Ile di Francia, purtata aveagli in do- 
te, dopo avere avvelenato suo Zio Bernabò, 
erasi impadronito della suprema potestà in Mi- 
lano, ed esercitavala in maniera però poco men 
che assoluta. Divenuto in cotal guisa padrone 
dì sì grande stato potea facilmente riguardarsi 
come il più potente sovrano d'Italia, come quel- 
lo che dal solo retaggio de' Visconti possedea 
venticinque principali città della penisola. Que- 
sto bel patrimonio tutta volta ancor non bastava 
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alla sua ambizione, ed aspirava evidentemente 
alla universal monarchia in Italia. Tolse prima 

J per mezzo d'intrighi Verona e Vicenza agli Sca- 
igeri , i ([iiiili ne erano in possesso da più di cen- 
to anni; per mezzo di una alleanza destramente 
procuratasi coi Veneziani fecesi in seguito padro- 
ne di Padova, cacciandone i Carraresi antichi si- 
gnori di essa. Bologna eziandìo avea dovulo ce- 
dere all'ascendente della fortuna di lui, d'onde 
quel prìncipe intraprendente erasi fatto strada 
in Toscana e in Romagna j Perugia per forza, 
Siena per rivalità con Firenze, aveangli aperte 
le porte. In tale per lui prospera situazione a- 
vea egli dichiarala la guerra alla repubblica fio- 
rentina, ardentemente bramando assoggettarsi 
quei superbi repubblicani che lauto strepilo nel 
mondo faceano pel loro spirilo e per l'osten- 
tazione della lor libertà; al quale effetto avea 
perfm preparalo il diadema con cui meditava 
farsi coronar Jìe d'Italia in Firenze. 

Punto a se slessi non mancarono i Fiorentini 
in sì pressante estremità; posero in piede un con- 
siderabile esercito, non rispanniaron danaro per 
trarre al lor soldo i più rinomati generali stra- 
nieri, procurando soprattutto di metter la città, 
in un rispettabile stalo di difesa. Era invero la 

Ì>olenza di Giovati Galeazzo maggiore di gran 
unga di quella della piccola Repubblica situala 
sulle sponde dell'Arno; ma vigeva in essa quel- 
l'entusiasmo per la liberlàj che mai non mostra- 
sì con più vivace risalto, che allorquando si è 
sul punto dì perderla; e cerio egli è che in tal 
circostanza andò ai Fiorentini debitrice l'Italia 
dell'avere schivato il giogo d'un principe, cui 
certo non mancava nè il potere ne il volere di 
sotlomelterla. 
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Tuttavolta grandissimo era il pericolo; Gio- 
vali Galeazzo avanzavasi, e cominciava già ad in- 
vestir da più lati la recalcitrante Repubblica; se 
non che venne la morte inaspettatamente in soc- 
corso de' Fiorentini, liberandoli, il di 3 settem- 
bre 1/(02, dal loro formìdabil nemico. Osserva 
uno Storico che da Federigo II. (ino a Carlo V. 
e Filippo II., b! quale si pretende che Giovan 
Galeazzo pel suo carsi te re rassomigliasse, mai vi- 
sto non erasi principe si temuto dagl'Italiani, 
ne sì minaccevole agli altri regnanti, che divi- 
deansi in quel tempo l'impero della penisola. 

Non era abbastanza per l' iialiane repubbliche 
il dover temere dei principi vicini, o delle stra- \ 
ìiiere potenze; bisognava eziandìo che esse cer- 
cassero di scambievolmente distruggersi, come 
se avessero preso l' impegno di procurar tutti i 
mezzi onde agevolar le strade ai nemici delta Inr T ■ 
libertà. J y 

Non parleremo qui delle querele più o meno/' Cf>"'y 
importanti che tennero del continuo tra loro divi- 
se Pisa, Firenze, e Siena, e le altre città alquan- 
to ragguardevoli della Toscana; rammenteremo 
bensì quella guerra sì osLÌnata e terribile che ar- 
se per gran parte del decimoquinto secolo tra 
Venezia e Genova. Avcano le dite rivali nazioni* ■ ■ .', , 
a ragione del loro commercio, opposti e grandi 
interessi in Levante. L'ambizione di voler coni- . • 

Sarire con più brillante risalto e coli' apparalo 
'una più gran possanza agli occhi de' popoli 
orientali, venne a mescolare coi mentovali posi- _ ... ■ 
ti vi interessi, altri differenti motivi concernenti ' 
la riputazione politica; nè raro era il vedere que- 
sti due popoli presentare il sanguigno spettacolo 
delle bill-taglie, in quei luoghi medesimi ove da 
altro chiamali non erano che dalle attrattive dì 
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un lucroso commercio. Perpetuossì infelicemen- 
te tal nimistà tra le due nazioni, comecché ciò 
più. ordinariamente addiviene tra repubblica e 
repubblica, che non tra monarchia e monarchia, 
fiassomigliavast Venezia a Roma, a Cartagine Ge- 
nova. Sospeso tenea questa gran lotta tutto quan- 
to l'universo. Erano i Genovesi comparativamen- 
te men forti, avuto riguardo alla popolazione, 
ma stava all'incontro per loro il vantaggio di 
non aver tanto a temere de' loro vicini, quanto 
Venezia de' suoi; imperciocché anco a quest'e- 
poca era essa in contesa ora coi Ile d'Ungheria, 
ora con gli Ottomani irreconciliabili di lei ne- 
mici. Finalmente dopo molti furiosi combatti- 
menti che troppo sovente tinsero le onde del 
mediterraneo di ligure e di veneto sangue, tal- 
mente Ì repubblicani genovesi prevalsero, che 
quelli della Venezia ridotti vidersi agli ultimi e- 
stremi . Impadronironsi i primi di Chioggia, e 
indi minacciando del totale eslerminio la vicina 
metropoli della emula repubblica, superbamen- 
te vantavansi volerla rigettare in fondo alle la- 
gune natie. Acconsentivano i Veneziani alle più 
umilianti condizioni, cite eglino stessi proposero 
a Piero Doria, dal quale sì acerba risposta rice- 
vettero, che quel coraggio nell'eccesso della di- 
sperazione ritrovarono, che le sanguinose disfat- 
te e la presenza dì un implacabil nemico sotto 
le mura istesse della metropoli, avean faLto lor 
perdere. Un navale conilitto de' più micidiali e 
feroci, di cui facci an menzione le storie, decise 
del fato delle due repubbliche. Rimase Venezia 
vincitrice, e altrettanto completo fu il trionfo, 
quanto deplorabile stato ne era l'abbattimento. 
Se non che talmente spossate trovaronsì ambe- 
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due le parti, che si rendè necessario pensar' una 
volta alla pace; la quale rimase finalmente con- 
chiusa a Torino sotto la mediazione del Conte 
Amedeo dì Savoja. Liberatisi, contro Ogni espct- 
tativa, i Veneziani da un si formidabil nemico, 
rivolsero tutti i loro sguardi dalla parte di ter- 
raferma, e tu allora effettivamente (dopo la vit- 
toria di Chìoggia) che l'ambizione di divenire 
potenza continentale incominciò 11 metter radi- 
ce nell' animo di quel popolo, fino allora soltan- 
to occupato del suo commercio, e della sua po- 
tenza marittima. 

I timori sparsi in Italia dall' ambizione di Gio- 
van Galeazzo, e colla morte di lui dissipati, si 
rinnovarono per motivo dell' ambizione niente 
men grande di Ladislao re di Napoli, tsiendean- 
si certamente le mire di lui al dominio di tutta 
la penisola, essendo ei solito servirsi dell'antico 
proverbio: aut Ciesar aut tùhil, o Cesare) o nul- 
la. Col pretesto della continuazione dello scisma 
fra la chiesa di Roma e quella d'Avignone, avan- 
zossi sulla prima di queste città, se ne impadro- 
nì, e spinse le sue conquiste fino in Toscana, 
dopo aver soggiogalo Perugia (1), Terni, Todi, 
Rieti con altre città del dominio ecclesiastico. 
Prese in Toscana Cortona, cui vendè poscia ni 
Fiorentini, punto non dissimulando la sua inten- 
zione d'impadronirsi di tutta quella provincia. 
Era Firenze nella più ansiosa sollecitudine, men- 
tre in gran costernazione trovavansi ì Cardinali 

(1) L'originale, forse per error il! slampa, dice fettina. 
Le conquiste ili Ladislao non si estesero mai duo a questa 
citta. Il Denina, tradotto in fjuesto luogo dal Sig. lìulta, 
pone, invice di Verona, Perugia; lezione conformo alla 
verità storica, e che noi abbiam seguitata nella traduzione, 
(iV. del T.) 
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già di Roma cacciati; nel quale stato di cose al' 
Irò mezzo non vitìesi dì difesa che quello dì chia- 
mar contro Ladislao un principe al par di lui 
poderoso ; onde geltaronsi gli occhi sulla persona 
di Lodovico d'Angiò pretendente alla corona <li 
Napoli , per le ragioni da noi preventivamente ac- 
cennale. Munito dei soccorsi prestatigli dai Car- 
dinali e dai Fiorentini discese Lodovico effetti- 
vamente in Italia, cacciò il suo competitore da 
Roma, e riportò sovr'esso una compiuta e deci- 
siva vittoria a Roccasccca presso Coprano . Se 
non che la flotLa di lui essendo stata preceden- 
temente battuta da quella di Ladislao, una vit- 
toria compensava l'altra; e di più la penuria dì 
danaro e di provvisioni fortemente travagliava- 
no l'esercito di Lodovico, tradivanlo gli uilizìali, 
i soldati disertavano, in guisa che poco tempo 
dopo, della vittoriosa armata di questo principe 
non rimase che un piccol numero di soldati in- 
capaci di tener la campagna; per lo che tro TOS- 
SÌ egli costretto ad abbandonar l'Italia, e ritor- 
nar in Provenza. 

È ben da credersi che questi felici successi 

Eunto non servissero a moderar 1' ambizione di 
adislao, il quale avanzossi di nuovo su Roma, 
la prese, e già stava sulle mosse per marciare in 
Toscana. Trovavasi la fiorentina Repubblica in 
un pericolo niente dissimile da quello in cui ve- 
duta erasi allorché Giovan Galeazzo condotto 
dalla vittoria era comparso sulle cime dell'Ap- 
pennino; se non che nella guisa slessa che la 
morte del Duca di Milano ne l'avea tratta fuori 
sana e salva, cos'i fu a lei di salute nel rischio 
presente la morte che in mezzo a' suoi trionfi 
venne a sorprendere il Re di Napoli. 
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Giovai) Galeazzo Visconti divisò avea i suoi 
Stati tra ì proprj figli, lasciando al primogenito 
Giovan Maria, col titolo di Duca, Milano, Cre- 
mona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 
Bergamo, Brescia, Bologna, Perugia e Siena; al 
secondo, col titolo di Conte, Pavia, considerata 
da lungo tempo come la seconda capitale, No- 
vara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, 
Vicenza, Feltri, Belluno, Bussano, ed alcuni al- 
tri luoghi del Vescovado di Trento, Pisa asse- 
gnata venne ad un Tiglio naturale, legittimato. 
Non era possibile che il governo di costoro an- 
cor giovanetti, e sotto una reggenza avesse l'i- 
ste ssa fermezza di quello del padre loro, uomo 
di gran senno, che riunir sape» tutti (pianti gli 
interessi in uno solo, quello, cioè, d'ubbidire; 
ond'è che, lui morto, videsi la vasta eredità sua 
cader brano o brano. I governatori delie città 
uniformandosi agli esempi del tempo, vollero di- 
vanir sovrani; le famiglie sovrane spogliate da 
Gian Galeazzo cercaron riprendere i perduti lor 
dritti; era in somma una confusione, una lotta 
contìnua d'ambizione con ambizione. Nel nume- 
ro di questi ripristinati antichi Signori distin- 
guersi particolarmente Francesco da Carrara, il 
quale ricuperò l'autorità sua in Padova; ciò non 
pertanto la sua rivolta contro i Visconti ben lun- 
gi da essergli profittevole, divenitegli anzi fune- 
sta; imperocché avendo voluto ancor più esten- 
dersi verso l'Adige, incorse nella nemicizia de' 
Veneziani, i quali gli tolsero nel tempo stesso i 
suoi stali e la vita. In ricompensa d'un tal ser- 
vigio cede loro il Visconti Vicenza, lo che por- 
tò in seguito ai Veneziani medesimi l'acquisto 
di Verona, Quanto ai Fiorentini, era ben da a- 
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saettarsi die non avrebber' eglino lasciato sfug- 
gir l'occasione di fomentili-' il fuoco che poneva 
in combustione la Lombardia, come quelli che 
l'altrui discordia riguardavano come un'elemen- 
to essenziale della lor sicurezza. i_ ' . : .• 

Lungo tempo al padre non sopravvisse Giovan 
Maria. Rotto ad ogni mal costume, crudele nel- 
le sue azioni, sospetto d'aver accelerata col ve- 
leno la morte alla propria madre, fu egli ucciso 
in una cospiratone, frutto del general malcon- 
tento che contro lui suscitato avea la sua tiran- 
nia. Dopo alcune dolorose vicende, riconosciu- 
to fu come Duca di Milano il fratello di lui Fi- 
lippo Maria; il quale meno al certo per valor 
personale che per destrezza polìtica, e pel talen- 
to che egli ebbe di trarre al proprio servizio i 
più abili uomini di guerra, seppe appoco appo- 
co disfarsi de' piccoli tiranni che arricchiti e i-an- 
si delle sue spoglie, e ricuperò quasi intieramen- 
te il bell'appannaggio che Gian- Galeazzo lascia- 
to aveva a' suoi figli. Dilatò anzi la potenza de' 
Visconti oltre gli antichi confini; poiché, appog- 
giando in Genova la fazione degli Adorni contro 
quella dei Fregasi, trovò mezzo di farne scac- 
ciare il Doge Tommaso Fregoso, e di farsi inve- 
stire della suprema autorità in quella Repub- 
blica. 

Nel tempo stesso che la potenza de' Visconti 
rinascca, per dir cos'i, dalle sue ceneri, lo slato 
settentrionale d'Italia veniva a farsi ricco di 
accrescimenti considerabili. Regnava in Torino 
Amedeo Conte di Savoja, principe saggio, cir- 
cospetto e nel medesimo tempo di sommo e spe- 
rimentato valore . Lodovico Re di Provenza in 
benemerenza della costante amicizia a lui prò- 
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fessala da Amedeo VI., soprannominato il Conte 
Verde, gli avea fatta donazione di tutti i dritti 
che i Conti di Provenza aver pretendeano su 
qualche porzione del Piemonte; ed albi- fu che la 
casa di Savoja, oltre le signorie di Vaud, Gei, 
Faucigny, e Valmorey, di cui avea già fatto ac- 
quisto, entrò in possesso di Chieri, Bietta, Cu- 
neo, Civasso, Verona, e d'altre dipendenze. Ciò 
che dai conti di Provenza cedeasi altro non era 
che l'alio dominio; imperciocché una parte de- 
gli stati ceduti, tuttoché riconoscessero un certo 
diritto di feudal signoria in quei principi d'ol- 
tre monte, governavansi colle municipali lor leg- 
gi, e con alti semplici di dedizione sotlomisersi 
per la più parte ai Principi di Snvoja. Prendersi 
da quei paesi un tal parlilo, o per sottrarsi ai 
mali inseparabili dalle intestine dissensioni, o per 
liberarsi dalla dipendenza da' Vescovi e da' nobi- 
li, o per non cadere in potere de' Duchi di Mi- 
lano, sempre esposto a rivoluzioni, mentre quel- 
lo de' Conti di Savoja, più fermo, più tranquil- 
lo, e che e più lenti passi incamminatasi al suo 
ingrandimento, presentava loro miglior prospet- 
tiva di sicurezza e di prosperità; per la ragione 
medesima trovandosi la Provenza in preda a 
grandi sconvolgimenti a cagione della lontanan- 
za de' suoi Principi implicati nelle guerre di Na- 
poli, in quelle dello scisma di Clemente VII. , 
e della ribellione del Visconte di Turrena, gli 
abitanti di Nizza e dì Venlimiglia ebbero ricorso 
alla protezione d'Amedeo VII. figlio del Conte 
Verde, e allo scettro di lui volontariamente si 
soliouiisero. 

Nel tempo stesso l'Imperalor Carlo IV. creò 
il Conte Amedeo VII. Vicario generale dell'Ini- 
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pero in Italia, circostanza che indusse in seguito 
i Principi della casa di Savoja ad assumere il ti- 
tolo di Vicnrj del Santo Romano Impera. 

Erede di uno stalo gin si considerabile, Ame- 
deo Vili, videsi eziandìo unico padrone del Pie- 
monte, per la estinzione della linea de' Princìpi 
d'Acaja avvenuta nel i/fa8. alla morte di Lodo- 
vico di Savojd ; ed in tal guisa gli stati de' Conti 
di Savoja vennero ad estendersi dalle sponde 
del lago di Ginevra lino a quelle del mediterra- 
neo. Sigismondo Re de' Romani eretta avendo la 
Savoja in Ducato, Amedeo prese possesso della 
nuova sua dignità in Sciambeii. Ricercata fu l'a- 
micizia di lui da tutte le potenze, tanto dì qua 
che di là dalle alpi, e divenne il moderatore, e 
quasi l'arbitro di tutta l'Italia, 

La potenza e I' ambizione di Filippo Maria 
Visconti divenute erano l'oggetto di serie rifles- 
sioni pei sovrani dell'alta e della mezzana Italia; 
i quali risolsero alfine d' opporsi a mano armata 
ai progressi d'un principe che fortemente mi- 
nacciava la loro indipendenza. Collegaronsi con- 
tro lui il Duca di Savoja e le Repubbliche di Ve- 
nezia e di Firenze, ed una circostanza era questa 
a un dipresso consimile a quella che presentata 
erasi al tempo di Gian-Galeazzo. Slipulossi in 
questa lega, che quando riuscito fosse ai confe- 
derati di spogliare Filippo Maria de' suoi stati, 
Milano, Pavia, Novara, Tortona, Alessandria, 
Asti, Vercelli, e ingenerale tutto il territorio 
che trovasi tra il Ticino e le Alpi, ceduto sareli- 
besi al Duca; che i Veneziani approprierebbersi 
Brescia, Bergamo, Cremona, con tutti gli altri 
possessi de' Visconti da quella banda situati; che 
finalmente avrebbero i Fiorentini per parte loro 
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alcuni luoghi della Romagna. Elessero gli alleali 
per lor capitano generale il Conte Carmagnola,' 
uorao che godea la più brillante riputazione ira 
i militari della età sua. Nato eia egli in una pic- 
cola città del Piemonte chiamata Carmagnola, da 
cui prese la indicata denominazione che la sto- 
ria gli ha conservata; conci ossi achè Francesco 
Jìussora era il vero di lui nome. In virtù del so- 
lo inerito ei seppe innalzarsi dai più infimi ai 
più eminenti grndi della milizia; avea servito 
nell'armata di Filippo Maria, il quale fu ad esso 
debitore dei vantaggi da lui riportali bu i Vene- 
ziani, e su i piccoli tiranni che usurpata N'an- 
si l'autorità suprema in parecchie città del suo 
Ducato. Ma, sia per malcontento contro il Vi- 
sconti, perchè in ricompensa de' suoi servigi 
non aveagli fatto dono d'una piccola sovranità, 
sia per vedersi preferito il conte Guido Torello 
nel comando d'una spedizione in favore di Gio- 
vanna regina di Napoli, rivolse egli tutto ad un 
tratto l'attività sua, ei mezzi che in suo poter 
ritrovavasi, contro il Duca di Milano, e divenne 
il suo più mortale nemico. Con tutta la bravura 
e i talenti di lui nell'arte militare, altro in so- 
stanza non era il Carmagnola che un semplice 
capitan di ventura, simile a tanti altri che con- 
tavansi in Italia a quell'epoca, capitani che dir 
poteansi uomini valorosi, piuttosto che uomini 
ti' onore , 

Capitanati dal conte Carmagnola riportaro- 
no i Veneziani una decisiva vittoria sull'eserci- 
to del Visconti a Maclò. Opinione generalmente 
ricevuta fu pure che se il Conte profittato aves- 
se di tal vittoria, avanzandosi subitamente sul ter- 
ritorio nemico, sarebhesì impadronito della stes> 
T. IV. 3 
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sa Milano^ 'rimasta quasi senza difesa. Trovossi 
Filippo Maria nella necessità d'avanzar proposi- 
zioni di pace; per lo che con un primo trattato 
concluso il 2. di dicembre 1427. in Torino, ce- 
de ey I j al Duca di Savoja la città e contea di 
Vercelli; e con un secondo firmato sei mesi do- 
po in Ferrara, rimise in potere de' Veneziani 
Bergamo e Brescia; e quanto ai Fiorentini, altro 
essi non ottennero che la esenzione da ogni da- 
zio a Genova, di cui Filippo Maria conservava 
tuttavia il possesso. 

Si è preteso il conte Carmagnola dopo la vit- 
toria di Maclò essersi laseiato corrompere, e non 
aver profittalo perciò di lutti i suoi vantaggi, 
cagionando in tal guisa notahil pregiudizio alla 
confederazione, e soprattutto ai Veneziani. Egli 
è almen certo che questi ultimi qual traditore 
il trattarono, facendolo decapitar come tale. La 
storia non ne ha trasmesso lumi abbastanza da 
poter giudicare con piena cognizion di causa 
della innocenza o reità di quest'uomo celebre. 
La sua anteriore condotta non provava certo in 
lui una gran delicatezza di principi'; fuvvi d'al- 
tronde un solenne giudizio capitale, ma questo 
giudizio non venne accompagnato da tutte le 
forine protettrici dell'innocenza . Che che dì ciò 
sia, prima di farne un eroe, converrebbe esser 
ben sicuri ch'ei fosse innocente, quando pure 
non voglia altri esporsi al rischio di sautiGcar lo 
Spergiuro e il tradimento. 

Ed eccoci all'epoca in cui le cose d'Italia 
Tengono in modo straordinario a complicarsi; a 
le due estremità di essa sono pur quelle che oc- 
casioni somministrano a novelle discordie. Dopo 
la morie di Ladislao, sedea sul trono di Napoli 
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la sorella di lui, la regina Giovanna, seconda di 
tal nome. Rimasta vedova di Leopoldo III. Du- 
ca d'Austria, sposò essa in seconde nozze Giaco- 
mo di Borbone, conte della Marca, della real 
famiglia di Francia, da lei dichiarato Re e suo 
collega nell'esercizio della suprema autorità. 
Giacomo, punto non ignorando il carattere della 
moglie, prese a vegliar con ogni diligenza sulla 
condotta di lei, e mostrassi con essa estremamente 
severo. Avrebb'ei peraltro dovuto al tempo stesso 
conciliarsi l'amore de' Napolitani, lo che pun- 
to non fece, che anzi gl'irrito fortemente coi 
suoi modi aspri ed alteri, e colla parzialità sua 
verso i Francesi che avea seco lui condotti nel 
regno. Indi avvenne che il partito di Giovanna 
rimasto superiore a quel del marito pose in ma- 
no di lei tUUa l'autorità; e il Re spogliato all'at- 
to d'ogni potere caccialo venne in un monastero 
che gli tenne luogo di carcere, ove mori in abi- 
to di frate francescano. Ma ecco non molto do- 
po che Sforza Atlendolo, uomo di gran caratlere, 
divenuto geloso dell'ascendente elle Giacomo 
Caracciolo rivale di lui avea preso sull'animo 
della Regina, chiama nel regno Lodovico d'An- 
gìò terzo di tal nome, lìglio di quel Lodovico 
secondo, che veduto abbiamo aver dovuto cede- 
re alla fortuna di Ladislao. Giunge quel Princi- 
pe, e secondato dalla fazion dello Sforza pone 
l'assedio a Napoli. Giovanna ridotta allora a ta- 
le estremità chiama in suo ajnto Alfonso Re 
d'Aragona, e l'adotta per figlio. Questa adozione 
d'Alfonso, indipendentemente dalla pretesa ces- 
sione fatta a Pietro d'Aragona da Corradino, e 
dai diritti della Regina Gostanza moglie di Pie- 
tro, sono i titoli che i Re di Spagna acquistaro- 
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no sopra il Regno di Napoli. Comparso adunque 
l'Aragonese, mette in fuga Lodovico; ma volen- 
do lui farla da assolalo padrone, nè ciò tolle- 
rar potendo la Regina, nuove inimicizie, e nuo- 
ve guerre ne nascono. Giovanna revoca l'ado- 
zione già fatta in favore di esso, e adotta invece 
per figlio il nemico dì lui Lodovico d'Angiò, il 
quale tornato nel regno ne caccia in brevissimo 
tempo gli Aragonesi. Muore Lodovico senza fi- 
gli, e poco dopo il segue nel sepolcro la Regi- 
na, dopo aver nominato con- suo testamento Re- 
nato d'Angiò fratello di Lodovico successore di 
lei alla corona. I dritti di Renato alla successio- 
ne di Napoli, come fratello di Lodovico morto 
Senza posterità, l'adozione di Giovanna a favore 
del medesimo Lodovico, e l'ultima di lei testa- 
mentaria disposizione, costituiscono i titoli che i 
Re di Francia hall sempre fatti valere al possesso 
del trono di Napoli. Renato venne effettivamen- 
te riconosciuto per Re. 

Ma Alfonso non si diede per vinto, e con una 
formidabile armata navale tornò a tentar il 
conquisto del regno napolitano. Se non che po- 
co felicemente ei riuscì nel primo tentativo; im- 
perocché Filippo Maria Duca di Milano spedilo 
avendo in njnto di Renalo una forte squadra ge- 
novese sotto gli ordini dell'ammiraglio Assereto, 
venne essa con l'Aragonese a battaglia nelle ac- 
que di Gaeta, nelle quali Alfonso fu vinto, e 
fatto prigioniere condotto fu a Milano in po- 
tere di Filippo Maria. La sua disgrazia fu non 
pertanto un motivo per Ini di ritornar in fortu- 
na. Cominciò il Duca di Milano a temere che un 
Re di schiatta francese, stabilito che fosse con 
fermezza nel regno, chiamar potrebbe sempre in 



DE' POPOLI ITALIANI 07 
ajuto le forze di Francia, e con l'appoggio di 
esse minacciar la propria di lui esistenza; men- 
tre al contrario nulla di simigliarne avrebb'cgli 
a temere per parte de' Re di Spagna, gli stali 
de' quali trovavansi lontanissimi e separali da' 
suoi dal regno stesso di Francia. Altro dunque 
non vi volle, perchè in favor d'Alfonso si deci- 
desse. Per la qual cosa questo monarca dopo 
▼ari molliplicì avvenimenti che troppo lungo sa- 
rebbe qui riferire, ad onta della vivo resistenza 
di Renato, riinasto aliìn vincitore, per quell'isles- 
so acquedotto per cui passati erano i soldati di 
Belisario nelle lor guerre coi Goti , entrò in Na- 
poli unica città rimasta in poter del rivale. La 
vittoria unitamente alle alte qualità d'Alfonso 
meritamente gli procurarono il soprannome di 
magnanimo . 

Renato ritirossi in Firenze, e questa sua riti- 
rata pose fine al regno delle due case d'Angìò 
in Napoli , regno che durato avea cento sel tanta- 
due anni, contando dalla incoronazione di Car- 
lo I. stipite comune di questa primiera schiatta. 
Nel tempo slesso ebbe principio il regno degli 
Aragonesi, il quale passò in seguito nelle mani 
degù Spagnuoli e degli Austriaci. In virtù del 
medesimo avvenimento, sotto la corona medesi- 
ma, a riunirsi venne di bel nuovo a quello di 
Napoli il reame di Sicilia, il quale ne era rima- 
sto diviso fino dall'epoca del famoso Vespro Si- 
ciliano; avvegnaché dopo la morte di Federigo 
rientrasse anche la Sicilia nel comune retaggio 
della famiglia Aragonese. 

Avvenimenti dell'ultima importanza richiaman- 
ci ora all'altra estremità dell'Italia. Passato all'al- 
tra vita senza prole maschile Filippo Maria Vi- 
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sconti, molti tra i potentati italiani e stranieri 
non mancarono di far vive le lor pretensioni sulla 
pingue di lui eredità. Alfonso d'Aragona Re di 
Napoli allegava in favor suo un vero o supposto 
testamento del Duca, con cui era egli nominalo e- 
rede di esso; il conte Francesco Sforza, primo 
tra gli uomini di guerra di quel tempo, appog- 
giava^ ai dritti di Bianca sua moglie liglia uni- 
ca, benché illegittima, di Filippo Maria; final- 
mente facessi avanti Carlo Duca d'Orleans, come 
successore legittimo, qual d'essere pretende» , 
essendo marito di Valentina sorella del defunto 
Duca. 

Varie erano a Milano le opinioni relativamen- 
te al Sovrano che conveniva adottare; imperoc- 
ché un partito esìsteavì favorevole ad Alfonso 
d'Aragona, mentre un'altro volea darsi ai Ve- 
neziani, un'altro preferiva il Duca d'Orleans, 
ed uno pur ve ne avea molto propenso al Duca 
di Savoja; il partito più debole era quello dello 
Sforza. In mezzo a tal divergenza di sentimenti 
la memoria risvegliossi delle antiche glorie del- 
la repubblica, e la repubblica fu proclamata. 

Le prime cure del governo aver doveano per 
principale scopo il mantener nella unione le al- 
tre parli del Ducato; cosa invero assai difficile 
poiché ogni città gelosa della libertà propria o 
imitar volca l'esempio della capitale adottando 
il reggimento repubblicano, o pietendea sce- 
gliersi un padrone a suo modo. Riflettendo i Mi- 
lanesi che in si delicata congiuntura facea lor di 
mestieri un Capitano il cui nome ispirasse rispet- 
to insieme e timore, nominarono lor Capitan ge- 
nerale Francesco Sforza; risoluzione irriflessiva, 
e imprudente, ma comandata per avventura dal- 
la necessità. 
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In questo frattempo, spinta dal sentimento di 
sua antica rivalità con Milano, costituissi la cit- 
tà di Pavia in islato d'aperta rivolta, e richiese 
I'iste5so Sforza per cnpo; al che punto .non ibq- 
strossi restio l'accorto Capitano, dando ad ìnlcn- 
dere ai Milanesi esser ciò di lor manifesto iute 
resse, poiché essendosi Pavia ormai ribellala, 
bene eia, diceva egli, che quella città.da .unjoro, 
amico, piuttosto che da un nemico, dipendesse. . 

La guerra intanto coi Veneziani andava sem- 
pre aumentando di vigore e d'attività. Erano! 
essi senza contrasto, e per le recenti loro vitto- 
rie, e per aver già un piede sul milanese, i ne-; 
mici più formidabili della nuova repubblica ; 
per la quid cosa confermossi lo Sforza nellucari; 
ca di Capitan generale con gli emolumenti me- 
desimi di cui goduto avea sotto il Duca Filippo 
Maria; ma si esigè da liti formai promessa d im- 
piegare tutto il potere, onde aveanlo rivestito, in 
nome ed a vantaggio della repubblica, e^i, npn 
accettar la sovranità d'alcuna delle città ,c\tè ili 
avvenire cercassero sottrarsi all'impero di lei , 
Tutto lo Sforza promise; ma eì mantenne la pa- 
rola alla maniera degli ambiziosi. Avea egli som- 
mo interesse di rendere a 1 Milanesi qualche, se- 
gnalato servigio, poiché ben sapea che la ricono- 
scenza de' popoli è il più infallibil mezzo per as- 
soggettarli . Disfece ed incendiò presso Casal mag- 
giore sul Pò una magnifica flotta de' Veneziani, 
e batté compiutamente in una campai giornata 
il loro esercito di terra presso Caravaggio,., Dier 
tro tali disastri costrettasi vide la veneta Repub- 
blica alla dura necessità di trattare e concluder 
pace con Io Sforza. Venno essa difatlo conclusa, 
e giunse Venezia a stipular perfino un trattato 
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di personale alleanza col Capitan generale dei 
Milanesi; essendosi in esso stipulalo che i Ve- 
neziani, (intanto che non sanasi venduto egli 
pailion di Milano, pagato avvebbono al Conte 
Sforza tredicimila fiorini al mese, e porrebbero 
sotto gli ordini di lui quattromila cavalli e due- 
mila fanti. Obhligavasi dal canto suo il Conte di 
restituire ai Veneziani i paesi che avea lor tolti, 
come pure tutti i prigionieri che la sorte della 
guerra avea fatti cadere in poter di lui ; ed in 
conseguenza dovea egli limitarsi alla occupazio- 
ne delpaese, di cui era in possesso alla sua morte 
ìl Duca Filippo Maria. 

Appena si ebbe notizia di questa infame con- 
venzione a Milano, la costernazione che vi pro- 
dusse superò di gran lunga la gioja che prodotta 
ayeavi la vittoria di Caravaggio. Grandi, popolari, 
femmine e fanciulli mandavano le più lamente- 
voli grida, che l'indignazione e il dolore abbia- 
no mai potuto esprimere; traditore e sleale 
chiamavano il Conte, e contro di lui scagliava- 
no le più orribili imprecazioni; perduta era la 
patria, ma rimaneanvi il coraggio e lo sdegno. 
Spedironglisi ambasciatori, per chiarirsi con qual 
fronte sopportato egli avria la loro presenza, e 
quali scuse allegate per giustificare siffatta sce- 
leraggine. Ammessi alla presenza di lui essi gli 
dissero « Allorquando ottener vuoisi qualche 
«favore da alcuno , suole aversi ricorso alle 
«preghiere, alle offerte, o alle minacce, co- 
« mecche si fondi in 1 tal congiuntura tutta la 
«speranza del buon successo, o nella pietà, 
«o nell'interesse, o nel timore di colui che si 
« prega; ma con gli uomini crudeli, ambiziosi, 
« e inebriati della fortuna loro e della loro pos- 
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«sanza, superflui affatto sono colali mezzi. Noi 
«ben conosciamo tutta la durezza della crudele 
« anima tua; conosciamo il tuo orgoglio, la tua 
"ambizione. Non è dunque la speranza che in- 
« nanzi a te ci conduce, egli è la soddisfazione e 
«il piacere di farti risovvenire, di rinfacciarti in 
« mezzo alle miserie nostre i nostri benefizj. Al- 
ce la morte del Duca Filippo avevi per dichiarali 
« nemici il Papa e il He dì Napoli ; ed avendo tu 
« abbandonato i Fiorentini ed i Veneziani, i Fio- 
« rentini ed i Veneziani mortalmente ti odiava- 
« no. La guerra col Pontefice aveali spossato, il 
« perchè ridotto con poche truppe, più non ave- 
« vi nè denaro, ne amici, nè speranza alcuna dì 
«conservare i tuoi Stati, e l'onor del tuo nome. 
«Noi ti accogliemmo come amico e parente 
« del nostro antico Duca; noi credemmo nella 
«semplicità nostra che tu ricevuto avresti in 
« retaggio il suo amore per noi; sperammo che i 
« nostri benefizj u ' 8to av| ebbono nuova forza ai 
« tuoi sentimenti, e Verona e Brescia aggiun- 
« gemmo alle stipulazioni che leco fatte aveamo. 
«Quale è stata, al contrario, la tua condotta? 
«Contro noi lu rivolgi la vittoria di Caravaggio, 
«vittoria a. prezzo del sangue nostro e del no- 
ci Uro oro da te guadagnala. Guai alle città che 
«dalla necessità astrette ritrovansi a difender la 
«propria libertà contro i loro oppressori; ma 
«guai mille volle più a quelle che i loro destini 
«confidano a traditori simili a te. Sia per lo 
«meno 1' esempio nostro giovevole ai posteri, 
» giacché quello di Tebe e di Filippo il Mace- 
« done a noi noi fu. Come mai potemmo noi ab- 
" bandonarci ad un uomo che avea tradito il Si- 
te gno re di Lucca, messi a contribuzione i Vene- 
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« ziani e ì Fiorentini, disistimato il Duca, vili- 
ce peso un Re, perseguitato Iddio e la sua Cliie- 
«sa! Se non che la nostra imprudenza punto 
«non iscusa la tua perfidia. Sappi però che i 
« giusti nostri lamenti infame farcitili per sempre 
« e per ogni dove; che il serpe di tua coscienza 
«provarti farai tormenti destinali ai parricidi; 
«ohe la mano di Dio, la mano di quel Dio veli- 
ci dicatore della innocenza, e tremenda agli spel- 
ee giuri s'aggraverà potentemente su le. Non go- 
ccerai tu già il fruito di tua infamia, poiché se 
«perir dee pure la nostra libertà, noi tulli con 
«essa periremo; noi ad ogni altro ne fa rem do- 
«no, fuori che a te; e se a tale dovesse pur 
«giungere la nostra sventura, che cader doves- 
•<simo sotto il tuo scettro abominevole, sappi 
« che la vendetta darà fine ad un regno che Irai- 
« lo ha Ì suoi principj dal tradimento». 

Allorquando l' ingratitudine è figlia della ri- 
flessione, ha presso già il suo parlilo, nè sa ar- 
rossire al più giusto rimprovero. Tale appunto 
fu il contegno del Conte ; non mostrò egli la mi- 
nima alterazione nei tratti del volto, nei gesti, 
neppure nel tuono della voce. Rispose con una 
spaventevole calma, che a sangue freddo avreh- 
ber' eglino riconosciuto il lor torto; disse che ei 
ben sapeano essere stata intenzion loro di far'ac- 
cordo coi Veneziani dopo la vittoria di Caravag- 
gio; che se non avesse egli fatto quello che a lui 
rimproveravasi, fatto loavrebbono eglino stessi, e 
l'ingratitudine saria stata dalla loro parte; che 
dei rimanente, Iddio, a cui appellatasi, veder 
farebbe da qual banda la giustizia trovavasi . Mo- 
Strp in somma lo Sforza in tal circostanza una 
fronte propriamente di bronzo. 
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I Milanesi ebbero la buona sorte di riconciliarsi 
co' Veneziani, ai quali dopo la presa ili Crema 
tornava pili a grado si reggesse Milano in l'orma 
di repubblica, di quello che governato fosse dal 
Conte, di cui temeano l'attività, l'ambizione ed 
il genio. Tanta efficacia ebbe sullo spirito del 
senato veneziano siffatta considerazione, che de- 
lei-minossi a spedire un'esercito in soccorso di 
Milano. Si trovò pertanto lo Sforza tra due ne- 
mici, ma non si perde dì coraggio, e venne in- 
fine felicemente a capo delle sue mire. Alieni 
sempre dai partili rischiosi, mai non ardirono i 
Veneziani attaccar seriamente l'armata del Con- 
te, il quale preso avea con essa una vantaggiosa 

Eosizione. Intanto trovavasi Milano strettamente 
Ioccato dagli Sforzeschi; per la qual cosa fu 
ben presto ridotta questa gran citta agli ultimi 
estremi per mancanza di vettovaglie, onde mo- 
rivasi di fame in mezzo alle strade, né alno u- 
diasi per ogni dove che pianti e lamenti. Vedea- 
si ormai impossibile una più lunga resistenza; 
più non v'erano viveri, e la mollezza e l'incon- 
cepibile inazione de 1 Veneziani metteva i Milane- 
si alla disperazione. Si pensava pertanto qual par- 
tito rimaneva tuttora, a cui appigliarsi; chi vo- 
lea darsi ai Veneziani, chi proponeva il Duca di 
Savoia , chi il Re di Francia, chi quello delle 
due Sicilie; avvegnaché tale era l'odio che pel 
Conte si avea, che ninno pronunziare osava nep- 
pure il nome. Agitato era il popolo niente men 
che il governo, né sapeva ove fermar le sue mi- 
re. Siccome diversi radunamenti forma vansi in 
molti quartieri della città, fuvvi in uno di essi un 
tale per nome Gaspero Vicemercato, che ebbe il 
coraggio d'emettere una opinione che parta do- 
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ver' esser universalmente rigettata. Egli disse che 
per uscir di travaglio altro modo non v'era che 
di darsi allo Sforza, e che tale era l'estremità in 
cui ciascuno trova vasi, che ninna speranza po- 
teva ormai aversi in soccorsi lontani. « Poiché, 
aggiunse egli, abbiamo a spogliarci della libertà, 
e darci a qualcuno, diamoci a tale che sappia e 
possa difenderci. La pace ne consolerà della 
servitù, e andrem per lo meno immuni da una 
guerra funesta e pericolosa. Volarono queste pa- 
role di bocca in bocca; for mossi una numerosa 
adunanz i animata dai medesimi sentimenti espres- 
si dal Vicemercalo, la quale tumultuariamente, 
portandosi ni palazzo del governo, dichiarò essere 
ad essi conformi i suoi voti; e quel popolo furi- 
bondo, che pochi momenti prima messo avrebbe 
in pezzi chiunque avesse pur pronunziato il no- 
me del Conte, fece man bassa su i magistrati che 
avean voluto resistergli, i quali tutti furono ine- 
sorabilmente scannati, e l' is tesso Ambascialor 
veneto rimase vittima del loro furore. 

Gaspero fu deputato a recarsi presso il Conte 
per offrirgli il possesso della citta . Entrovvi di- 
fatti lo Sforza, come assoluto padrone, il d'i 16. 
Febbrajo i43o., ricevuto essendo in mezzo alle 
più clamorose dimostrazioni di gioja. Si consi- 
derò egli come successore di Filippo Maria, e 
assunse il titolo dì Duca di Milano. Tutta Italia 
fu in estrema commozione per tale avvenimento, 
e da tutte le parti ie faci della guerra agitaronsi. 
Da un lato coi Fiorentini, il nuovo Duca di Mi- 
lano; i Veneziani, il Ile di Napoli, e il Duca di 
Savo)a dall'altro; mentre le armi di Francia ca- 
pitanate da Renato d'Angiò ad accrescer veni- 
vano novello orrore a questa orribile cunfusio- 
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ne. Se non che piacque alla misericordia celeste 
che nel bel mezzo di tali convulsioni venisse un 
santo Pontefice ad occupar la cattedra di S. 
Pietro . Era egli Niccolò V., il quale pose in uso 
tutti i suoi mezzi, fece lutti i suoi sforzi per cal- 
mare la furibonde passioni , predicando incessan- 
temente la pace . Avea la voce di lui tanto mag- 
gior forza ed eflicacia in quanto che la recente 
presa di Costantinopoli fatta dai Mussulmani dava 
molto a temere a tutta quanta la cristianità; la- 
onde fu quella voce pastorale e pacifica final- 
mente ascoltata. Fu la pace conchiusa a Lodi 
tra le potenze belligeranti, ed in essa ricono- 
sciuto venne lo Sforza come Duca di Milano; 
stabilito essendosi che il fiume Sesia segnerebbe 
il confine tra il Piemonte ed il Milanese. 

Milano caduto era giù in servitù, dovuto avea 
Pisa soccombere, infine alla fortuna de' Genovesi, 
talché appena rimandole forze bastanti a difen- 
dersi dai Fiorentini; conservava bensì Venezia 
la sua libertà, Genova pur' anco; ma sconvolta 
dalle fazioni, talvolta eziandìo soggetta a stranie- 
ra dominazione, non godeva che una libertà tur- 
bolenta e precaria. Nel Caso istesso trovavasi 
presso a poco Firenze, enn questa differenza 
peraltro, che in essa non v'era dissensione come 
in Genova tra i differenti capi d'una già orga- 
nizzala aristocrazia, ina bensì tra la nobiltà ed il 
popolo, nè alcun principe forestiero esercitovvi 
giammai una diretta sovrana autorità. La repub- 
blica di Firenze oifre in se stessa una cosa allat- 
to particolare nei fatti della moderna storia, ed 
è che non teneva ella al suo soldo verun corpo 
permanente di truppe, per la qtial cosa i capi 
dello slato privi erano di questo ìrresislibil ine*- 
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zo di violentar la volontà de' cittadini. Non era- 
tì da un'altro canto codice alcuno di costruzio- 
ne fissa e legalmente stabilita, che ricevuto aves- 
se la sanzione del tempo dietro una inveterata 
acquiescenza del popolo; lutto venia regolato 
secondo le circostanze del momento; le leggi tan- 
to costitutive che regolamentane non aveano 
stabilità alcuna, e da un'istante all'altro variavano 
a seconda del bisogno o del capriccio della fazion 
dominante, ed è ciò appunto quello che suonar 
fece sì altamente le lagnanze del divino Ali- 
ghieri. 

In tale stato di cose altro mezzo coattivo per 
governare non rimaneva ai capi dello stalo fuor- 
ché una numerosa clientela, e più numerosa dì 
quella degli avversar). Eranoi parenti, gli amici, 
le persone beneficate, quelli che faceauo a questo 
oaqoel capo di famiglia un corteggio abbastanza 
poderoso per tener nell'ubbidienza un'altra fa- 
zione, o reazion popolare; erano questi in so- 
stanza i lor battaglioni. Ma siccome ad ogni mo- 
mento vernano fuori uomini d'autorità, siccome 
spesse volte non passava in eredità ai figli il cre- 
dito de' padri loro, ne venia per conseguenza 
che sempre fluttuante era la potestà sovrana, 
e passava continuamente da uno ad un'altro ca- 
po, val'a dire da una ad un'altra fazione. 

Non si dee giudicare d'una simile politica esi- 
stenza coerentemente alle idee di riposo e di 
quiete che attualmente ci dominano; avvezzi noi 
siamo infatti a non riporre la felicità se non che 
nel riposo; mentre i Fiorentini nel movimento 
la collocavano, ed è molto dubbio che avesser'e- 
glino voluto cambiar colla nostra la loro situa- 
zione. Quello che è certo, si è che avrebbero 
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mille volte preferita la turbulenta lor libertà al 
governo assoluto, e ben vedere il fecero allorché 
Curio V. stabilir volle presso loro i Medici come 
sovrani e con un'illimitato potere. Noi non pos- 
siamo farci una idea delle attrattive che ha un'e- 
sistenza sempre attiva e sempre occupata dei 
pubblici interessi; erano questi come tanti dram- 
mi da teatro che rapprese d tafanai sulla piazza 
pubblici!, e che gli uni agli altri succedersi, ec- 
citando le passioni e gl'interessi tanto più viva- 
mente in quanto essi trattavano sempre d'affari 
che ogni cittadino personalmente riguardavano. 
Ad ogni istante eravi contrasto , e parimente ad 
ogni istante si andava dietro ad uno scioglimen- 
to. In questa continua tendenza degli animi ver- 



occuparsi che della felicità del paese, felicità, 
che ciascuno consister facea nel trionfo del pro- 
prio [milito. 

Una sola famiglia fissar seppe le idee tanto va- 
riabili de' Fiorentini , vale a dire, seppe formar- 
si una si considerabile clientela, che superò 
continuamente inforza la clientela di ogni altra 
famiglia rivale. Non furono già soldati e bajo- 
netle i mez/.i per cui pervennero i primi della 
casa Medici ad esercitar in Firenze una prepon- 
derante autorità; singolari virtù nella privata 
condotta, moderazione nei consigli, sentimenti 
al popolo favorevoli, grandi ricchezze che po- 
neanii in islalo di sparger benefi/.j infiniti, un 
colpo d'occhio sempre giusto che dominava nel 
loro insieme le passioni delle fazioni; lati fnro- 



so uno scopo sì spesso variato e : 
tante, obliavansi le individuali dii 
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isgrazie per non 



no le molle per cui elevato 
gislratura della loro pallia. 
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Erano i Medici, per ragione di nascita, una 
famiglia affatto popolare. Giovanni Tiglio d'Ave- 
rardo fu il primo che distinguer fecesi colle sue 
vaste ricchezze, mentre altro ei non era che un 
semplice negoziante. Vedesì in lui lo stipile dei 
due rami di questa famiglia, il primo de' quali 
produsse Cosimo padre della patria, Pietro, Lo- 
renzo il Magnifico, e i Pontefici Leone X. e 
Clemente VII.; dal secondo provenne Cosimo 
primo Granduca di Firenze, e i successori di lui 
lino a Gian Gastone ultimo Granduca della schiat- 
ta medicea. 

Firenze, dopo aver passato per molte e molte 
vicende, erasi finalmente fermata ad un governo 
popolare che poco potere lasciava ni nobili, si- 
stema di cui mostrai ansi essi sommamente mal- 
contenti. Formarono pertanto il disegno di scuo- 
tere il giogo, O per viva forza, o in virtù d'una 
formale deliberazione della signorìa. Era alla 
loro testa Rinaldo degli Albizzi, uomo ardito ed 
intraprendente; ma credettesi non poter eglino 
in ciò riuscire senza far' entrare nelle loro ve- 
dute Giovanni de' Medici. Cercò quindi Rinaldo 
ogni via dì attrarvelo, ma ei mostrossi inflessibi- 
le, facendo vedere che il toglier ji poter supre- 
mo a quei che attualmente lo aveano, produr- 
rebbe un generale sconvolgimento, di cui oiuno 
calcolar poiea le conseguenze. 

Questa resistenza di Giovanni pervenne ben 
presto alle orecchie del popolo, lo che servì ad 
accrescer considerahilmcnte il favore di cui già 
godea. Ma il gran cittadino lungamente non so- 
pravvisse ai buoni consigli che dati avea. In 
punto di morte fece egli chiamare Cosimo e Lo- 
renzo suoi figli e disse loro « Finita è oggimai 
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a la mia carriera; ina contento io muojo, l,i 
« sciando Voi sani, ricchi , ed in talentato, clic 
iì ove seguir piacciavi le mie pedale, sarete al 
a pari di me amali da tutti, e da ninno odiali. 
a Fate a lutti del bene, e Don, ofleudele chic- 
le chessia . Quanlo alia cosa pubblica, non cerca- 
ti te mai nulla al dì là di ciò clic le leggi e il li- 
ti bero voler degli uomini consentono; eviterete 
a in lai guisa l'invidia e i pericoli clic ne deriva- 
ti no. Allontanandovi da quesla savia condotta, 
it trarrete sopra voi e sulle vostre famìglie le più 
« deplorabili calamita » . 

Mini Giovanni pianto e desideralo da tulli. 
Al adi lavelli ha lascialo di lui un ritratto che fa 
vedere, che questo gran pubblicista sì diversa- 
mente giudicato, npn era punto insensibile alle 
attrattive delia virtù. « Fu Giovanni, egli dice, 
ti misericordioso, e non solamente dava elemosi- 
i' ne a chi le domandava , ma molte volte al bi- 
i' sogno de' poveri , senza essere domandato , sge- 



li onori, ed ebbeli tutti. Non andò mai in pala. 



u va la guerra Era alieno dalle rapine [mb- 

« bliche,edel bene comune aumentatole. Noi 
ii magistrati grazioso , non di molla eloquenza, 
ii ma di prudenza grandissima . Mostratasi nella 
ii presenza melanconico, ma era poi nella cun- 
« vessazione piacevole e faceto . Morì ricehissi- 
n mo di lesoro; ma più di buona fama c di beni- 
« v utenza; la cui eredità, cosi de'beni della for- 
ti luna, come di quelli dell'animo, fu da Cosimo 
ii non solamente mantenuta , ma accresciuta » 
Ereditò Cosimo tutto lu spirito liberale e be- 



» correva . 
ii cattivi a\ 




ava ognuno, i buoni lodava , e dei 
compassione. Non domandò mai 
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nrfico del padre suo, e l'istessa moderazione 
mostrò ne' t-uoi sentimenti politici. MS tale era 
in Firenze lo stato delle cose, che venia egli na- 
turalmente riguardato come capo del partito po- 
polaresco, per la qual cosa odia vani» i nobili al 
più alto segno, ben conoscendo non poter essi 
giunger giammai a conseguire i lor fini, senza 
disfarsi di lui . Capo e istigator principale tle'mal- 
contenti era sempre quel Rinaldo degli Albizzi , 
poco fa mentovato; e tanto ei fece, che levarono 
essi un tumulto in cui rimasero vincitori, e Co- 
simo andato sarebbe a rischio di perderla vita, 
senza l'umanità del suo carceriere, a cui dovette 
egli la propria salvezza. Fu esiliato a Padova; 
ma durante l'assenza di lui non fu mai possibile 
metter d'accordo gli animi, onde la cosa pubbli- 
ca andava sempre di male in peggio. Fu pertan- 
to richiamato in Firenze, e ivi salutato col nome 
veramente lusinghevole di Padre della patria - i), 
mentr,e Rinaldo , capo del contrario partito con- 
dannato venne all' esilio. 

Cosimo, senza aver titolo di principe, diven- 
ne effetti va mente il moderator supremo della Re- 
pubblica . 1 posti più importanti di essa occupati 
furono dagli amici di lui ; ma tutti non avean pe- 
rò l'istessa sua moderazione, nè-deve obliarsi es- 
sere stato «niello in sostanza il trionfo d'uno so- 
pra un altro partito; e siccome gli odj portati e- 
rano all'estremo, le azioni del partito vincitore 
necessariamente risentir doveansi di quei rancori 
inveterati e inestinguibili. Cominciò dunque il 

(i) Di questa glorioGn d e n n niinstiione fu egli decorato so- 
lamente dopo morte con solcane decreto della Repubblica. 

■{ir.ddT. ) 
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popolaccio da insultare ai nobili , e finì per insul- 
tar egualmente a tatti quelli die non appartene- 
vano all'infima classe della soci e là . 

Sì fecero istanze a Cosimo perch'ei procurasse 
d'apporre a ciò un conveniente rimedio , e il ri- 
medio che ricliiedeasi consisteva a ri torre il po- 
ter supremo dalle mani de' plebei, i quali in con- 
seguenza del modo di elezione allora vigente die 
era l'estrazione a sorte, trovavano il mezzo di 
perpetuarsi nelle cariche. La sorte infatti pro- 
aunziava sempre in favore del maggior numero. 
Rispose il moderatore esser bensì disposto ad a- 
derire a tali istanze, ma non voler peraltro che 
in ciò si usasse la minima violenza , protestando 
che tutto far dovessi coerentemente alle forme 
.stabilite dalle leggi per siffatte riforme . Ciò non 
pertanto andava egli temporeggiando, come quel- 
lo cui in fondo non dispiace* di vedere che il 
partito della nobiltà andasse ognor più ad esser 
battuto e indebolito dai popolani, finché giunto 
losse il momento di praticar la riforma senza pe- 
ricolo della fazion popolare. 

Il malcontento andava sempre più aumentan- 
do, allorché Loca Pitti, uomo di audacissima 
indole, amico e creatura di Cosimo, vedendo es- 
ser ormai matura la desiderata riforma, ma che 
] magistrati ai quali era slata proposta, aperta- 
mente aveanla rigettata, e trovandosi allora in 
possesso della importante carica di Gonfaloniere, 
convocò lutto ad un tratto il popolo sulla piazza 
di palazzo vecchio. lira la vigilia di S. Lorenzo, 
I anno 1458. Tanlo egli fece colle persuasioni, 
colle minacce e colla presenza de' suoi partigiani 
armali, che il popolo assentì a quanto ricusalo 
avea poco prima per l'organo de' suoi magistrali- 
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Così fu il governo ristretto, divenuto essendo li- 
na elettiva aristocrazia; i magistrati furono scel- 
ti tra i nobili, e tra le principali famiglie del 
popolo . 

Potea questa riforma esser buona in principio , 
ma funesta divenne alla fine . Era Cosimo già vec- 
chio, infermo, e incapace ormai d'occuparsi dei 
pubblici affari , de'quali abbandonato avea il pe- 
so a Luca Pitti . Quest' uomo violento e rapace 
non rispettava niente più le persone che i loro a- 
veii.Era un favorito della fortuna a cui tutto 
permettessi , lutto offenvasi ; era in somma il ve- 
ro padrone della Repubblica . Più non aveasi che 
un solo pcusiere, quello cioè di farai da lui ben 
volere, di rendersi ad esso gradevole. Siccome a 
piene mani riceveva tutto quello che se gli offri- 
va, le sue ricchezze immense divennero in bre- 
vissimo tempo. Per mezzo del danaro accumula- 
to in tal guisa potè egli fabbricare il sontuoso 
palazzo che anco ai di nostri conserva il nome di 
lui, piuttosto palazzo regio che abitazione d'un 
semplice particolare (i). Non solo gli individui, 
ma eziandio le comunità so m ministra va ugli il bi- 
sognevole ; chi davagli danari , chi materiali , e i 
delinquenti medesimi condannati alle più gravi 

(I) 11 palano Cito costruire do Luca Pilli non è che 
una biMi piccola parte dell'odierno Palazzo de' Pitti. Da 
che divenne essn I* resideei.i de'Snvrani della T»icana , 
dopo la compri fattane da Cotitnn I net i54g t mediante il 
preno di 9,000 fiorini d' oro , ebbe sempre continui accre- 
scimenti ed abbellimenti sotto! differenti Granduci)! . io- 
cominciando dal delti) Cosimo I fino n Ferdinando III di 
tempre cara e felice ricnnlanta . Ved. Notizie storiche 
de'RR. Pxtlaxw di Tot/tana. ( N. del T. ) 
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pene ottenevano il benefizio della immunità e 
• dell'asilo dal momento che a lavorare venivano a 
questo superbo edilizio , che è veramente uu mo- 
numento reale. , i^ f ..;jw,.»<i'-.' 

Cosimo cessò di vìvere nel tempo appunto che 
in siffatta disposizione trovavansi gli animi dei 
Fiorentini . Osserva il Machiavelli, che fu egli il 
più gran cittadino disarmato che in alcuna re- 
pubblica abbia esistito giammai, lasciati avendo 
per la sua famiglia numerosi monumenti di ma- 
li beneficenza per l'universale, on- 
di niun principe esser rimaste al- 
sua esistenza , quante di Co- 
a patria. Estrema era la sua libe- 
ralità; alla morte di lui poche persone in Firen- 
ze trovavansi, alle quali non avesse egli fatto qual- 
che imprestilo di danaro. Sebben pervenuto a 
tanta altezza di stato, ei non uscì mai dai limiti 
della modestia ; rivestito di una quasi regia pos- 
sanza , superiore in ricchezza a qualunque priva- 
to iudividuu trovalo siasi al suo tempo nel mon- 
do, giammai non mostrassi nulla più che un ban- 
chieri.' nel suo scrittoju. Giudichino ora i lettori 
se non ha* vi maggior forza d' animo in una simil 
condotta, cbe nella ostentazione e nel fasto . 

Chiaro apparisce dal fin qui detto, che Cosimo 
continuò a stabilir la potenza medicea con quei, 
mezzi medesimi che Giovanni di lui padre pra- 
ticali aiea per darle principio, Yale a dire la 
beneficenza, la liberalità, la moderazione, ed 
una prudenza superiore a quella de' suoi concit- 
tadini- Tuttavolta il contegno troppo diverso di 
Luca Pitti avria potuto per avventura distrugge- 
re l'edilizio, se fusaesi potuto imputare a Cosimo 
i disordini del suo Luogotenente; ma beu sa- 
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penai esser quello vecchio e infermiccio, e che 
gli era ormai impossìbile di. disiarsi d' uu uomo, 
il quale con una audacia, ed una magnificenza 
senza alcun limite procacciato erasi un potere 
straordinario . 

Dopo la morte di Cosimo , Piero suo Qglio di- 
venne erede bensì delle ricchezze e della potenza 
di lui ; ma ben lungi era egli dal possedere i mez- 
zi che per tanto tempo fatto aveauu del padre il 
primario cittadino di Firenze. Non avea egli uè 
la prudenza, nè la moderazione di quello, ed uno 
sbaglio a cui periìdamente fu consigliato da Dio- 
tisalvi Neroni, vecchio amico del padre, servi a 
fargli perdere tutta la popolarità. Fece egli mi- 
nutissima indagine dei crediti die il padre suo a- 
veva in citta per fatti imprestiti, e ne richiese 
immediatamente il pagamento ; lo che era, per 
dir cosi, un dar l'assalto a tutta quanta Firenze, 
imperocché ninno era vi che non andasse a Cosi-, 
mo debitore. Perduta così da Piero la sua popo- 
larità, si tramò contro lui una segreta congiura, 
alla testa della quale si misero Luca Pitti, An- 
Accìajuoli, Niccolò Soderini, e Biotici Ivi. 
ni. Avrebbe essa probabilmente sortito il 
suo effetto , e Piero perduto avrebbe l'autorità e 
fura' anco la vita, senza. la moderazione di Tom- 
maso Soderai, nominato poco prima alla- carica- 
di Gonfaloniere (i). Essendosi scoperto il com- 
plotto, costretti furono i congiurati a salvarsi in 
paese straniero-, ad eccezione del solo Pitti che 
continuò a. rimanere inFireuze,ove peraltro lug- 
li) Niccolò, e non Tommaso Solferini, era Goiif.iloiiiTe 
nella circostanti!, ili cui qui pria il Si». BotU~{ K. del T. ) 
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givasi da ognuno, come fatto rarebbesi da un api 
pestato, nè tardò egli ad accorgersi della diffe- 
renza che havvi tra 1' uomo che gode il favor di 
un padrone, e colui che è caduto in disgrazia ( i ) . 

(i) Tulio quello che riguarda Loca Fitti è stato riferita 
nella traduzione conformemente a ciò che si legge nell'ori- 
ginale. Non tiiiyvi peraltro in questo molta ca alleila nei 
liit ti rduti ti alla persona del Pitti medesimo. Tutti gli Sto- 
rici fiorentini dipingono quest'uomo come sommamente 
ambizioso e audace, e nemico sempre o palese o segreto 
de' Medici ( Cosimo e Piero J, i quali acquistata avendo col- 
le lor largita e con uno saggia condotta una grandissima 
autorità in Firenze, eranii procurata la nemicizia di molti , 
■ia ebe spinti a ciò fossero da un vero amore di libertà a 
d'Indipendenza, sia che agisse in essi un sentimento meno 
onorevole, quello cioè della invidia. Luca Pitti , conside- 
rato come capod ella fazione anti-medicea , salì insomma 
considerazione e in «ingoiar favore presso l' universale dei 
suoi concittadini. Profittò egli di questa buona opinione, 
per la quale ebbe da tutte le partì considerabilissimi ajutt 

Cr la costruzione del palano che porta tuttora il nome di 
i . Ma non si tosto abbandonando i suoi partigiani, i qua- 
li a niente meno miravano che a disfarsi In qualunque «no- 
do della persona di Piero de' Medici, riconti lios*i con que- 
lli, rimase è vero immune dall'esilio, a cui coodannaronsi, 
prima volontariamente, poi forzatamente i tuoi complici 
pel complotto formulo contro i Medici , ma consideri tu co- 
me traditore della patri» ■ provò, dice Roseo e , una pena 
« assai più grave ed affliggente, imperocché dall'alta att- 

■ ma , a cui per lo innanzi era salito , cadde in un marcato 

■ pubblico disprezzo, e nel più umile stato d'avvilimento. 

■ Rimase tosto sospesa l'opera magnifica del suo palazzo, 

* il basso popolo clic ave» prima fatto a gara in prestar- 
ci vi la 'mano, ricuso d'affaticarsi più oltre per lui,' mol- 

■ ti opulenti cittadini che aveano sema risparmio som- 

■ ministrali e materiali e danari, glieli richiesero, dicen- 

• do averti solamente imprestati; il rifinente de' suoi 

■ giorni fu da lui passato nella oscurità e ned' oblio » 
( Roso. Vii- di Lor. il mag. Cap. 8. ) ( W. dei T. ) 
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TVlancò Piero di vita senza nulla aggiungere al- 
l'autorità e considerazione di cui era già in pos- 
sesso la sua famiglia. Lasciò due figli, Lorenzo e 
Giuliano; cui utilissima fu la parzialità ed amici- 
zia elle nudrita avea sempre per la casa Medici 
Tommaso Soderini . Presentò egli questi due gio- 
viui ai primari cittadini ili Firenze, e fece loro 
intendere che la salute della repubblica dipende- 
va ormai dalla considerazione in die tenuti sareb- 
bonsi coloro che rappresentavano l'illustre Cosi- 
mo padre della patria . Furono essi onorati come 
principi,e dal canto loro mostraronsi sempre do- 
citissiini agli amichevoli e prudenti consigli del 
Soderini. 

Le più felici e belle qualità di spirito brillava- 
no in questi due fratelli; ma Lorenzo più arden- 
te e vivace, dava già a conoscere che avrìa posto 
nel suo governo assai maggior nerbo e vigure di 
quello che veduto erasi nel governo de' suoi pre- 
decessori; laddove Giuliano più dolce e più gen- 
tile di maniere , sembrava dover esser tale da 
contenere il fratello nelle vie della moderazione e 
della giustizia . Del rimanente orano amendue 
sommamente notabili per una grande elevatezza 
di carattere, e per generosissimi sentimenti; che 
se è pur vero esser la libertà perita per le loro 
mani, certo è altresì che essa avuto non ha mai 
più amabili seduttori. Agitar qui non vuoisi la 
questionerò riguardo all'amministrazione politi- 
ca fatto abbiano essi più bene che male, o più male 
che bene a Firenze; egli'è non pertanto fuori di 
dubbio che i due fratelli, ma principalmente Lo- 
renzo , hanno ben meritato di questa celebre cit- 
tà, per averle restituito la calma, e soffogalo nel 
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seno di lei. le fazioni che aveanta per tanto tempi» 
lacerata . 

Se non che troppo recente era tuttavia la po- 
tenza loro , perchè rimaner potesse estinta ariat- 
to ogni speranza di rovesciarla. Contava Firenze 
più d'una famiglia non avvezza a vederne altre a 
lei superiori, e quella dei Pazzi , una delle pri- 
marie, trovavasi appunto in questo caso. Ani- 
mata questa famiglia da particolari risentimenti 
contro i Medici, meditava la loro rovina; estre- 
ma essendone la rabbia, estremi esser ne dovea- 
no i mezzi, il fine sanguinoso, e coperto il tutto 
sotto pretesto di libertà . La situazione dell'Ita- 
lia favoriva mirabilmente i disegni de'Pazzi. Il 
Papa e il Re dì Napoli nemici della Repubblica 
odiavano i Medici; sosteneanli i Veneziani e il 
Duca di Milano, non per altra cagione che pei bi- 
sogno che aveano dell' alleanza di Firenze contro 
il Papa ed il Re. Non nascondeva il Pontefice la 
sua nemicizia, e ricolmava di favori i Pazzi che 
a Roma dimoravano, e nominò Arcivescovo di 
Pisa Francesco Salviati , mortai nemico de' Medi- 
ci. Risolvono pertanto il Papa, il Re , e ì Pazzi di 
non perder tempo, e d'affrettar per quanto è in 
essi l' esterminio della famiglia , che forma l'og- 
getto dell' implacabile odio loro; si tratta , si deli- 
bera , si concerta ; viene l' Arcivescovo a Firenze 
per bagnarsi le mani nel sangue de' due più co- 
spicui cittadini della sua patria. Equal'é il luo- 
go? il tempio di Santa Reparata; e l'orai quella 
della messa solenne; e if momento? l'elevazio- 
ne dell' Ostia . Antonio da Volterra , ed un sacer- 
dote per nome Stefano, doveano trafiggere Loren- 
zo; Francesco de' Pazzi capo principale della con- 
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giura e Bernardo Bandini destinati erano ad ucci- 
der Giuliano. Dovea l'Arcivescovo con un corpo di 
armati occupar contemporaneamente il palazzo 
pubblico. Risuona tatto ad un tratto il sacro 
tempio di alte grida di furore, d'orrore, di spa- 
vento. Cade Giuliano sotto il ferro micidiale del 
Bandini e del Pazzi, ma questo dalla furibonda 
rabbia acciecato ferisce anche se stesso grave- 
mente in una gamba. Lorenzo ferito leggermen- 
te alla nuca si difende, ed ajutato a tempo dai 
suoi amici si rifugia nella sagrestia che gli serre 
di baluardo contro gli assalitori. La sua vita di- 
viene indi a poco la morte de'suoi assassini. A- 
vea pure mancato affatto il colpo meditato dal- 
l' Arcivescovo sul palazzo pubblico ; quindi ei 
vien preso e appiccato ad una finestra del palaz- 
zo medesimo. La sorte i stessa toccò a Francesco 
de'Pazzi; mentre gli altri congiurati o salvaronsi 
colla fuga, o per mano del carnefice perirono . 
Di ciò non ben pago , accorre il popolo, mette in 
brani i cadaveri de' giustiziati , e li porta in cima 
aUe picche per le strade della città ti* trionfo. 

Ma i pericoli di Lorenzo e di Firenze non era- 
no per tutto questo arrivati ancora al !or termi- 
ne. L'infelice esito della congiura , non che di- 
minuire od estinguere, avea fatto a dismisura au- 
mentare l'animosità, e lo sdegno di Sisto IV, e 
del Re di Napoli Ferdinando , che snccedoto era 
ad Alfonso l'anno 14^7 ■ Fanno essi pertanto 
marciar buon numera dì truppe, delle quali quel- 
le del Re già passato hanno il Tronto, mentre 
quelle de! Papa sono entrate nel Perugino; pnb- 
bacando l'uno e L'altro dì essi, che non vanno a 
far guerra né punto né poco a Firenze': che nulla 
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nitro da lei ili manda no, se non che scacci dalle 
sue mura Lorenzo de' Medici . 

Lorenzo raccoglie insieme i principali meni bri 
della .repubblica, e cosi lor si la a parlare: u Pro- 
li testansi il Papa ed il Re ebe a me solo et| alla 
« mia famiglia intendono far guerra . Piacesse a 
il Iddio che ciò vero fosse, poiché in tal caso fa- 
ti cìlissimo sarebbe il rimedio. Non sono io sì 
h cattivo cittadino da preferire la, mia alla, vostra 
ii salvezza, e ben volentieri sparir liirei di sopra 
« ai vostri capi questa tempesta, con esporvi so- 
« lamento il mio; ma cuoprir teutano d'un colo- 
« re meno odioso i loro perniciosi disegni . Ciò 
« non pertanto, se voi diversamente pensate, 
ii eccomi nelle vostre mani; da voi dipende la 
« mia salute o la mia rovina ; voi siete i miei e- 
(i guali, siete i miei difensori; ordinate , e mi a- 
« vrete in ubbidire prontissimo . Fa egli di me- 
li stierì terminar col mio sangue una guerra ia- 
ti cominciata con quello del fratel mio? Parlate, 
« e a lutto io mi sottometto » . 

Queste parole strapparono a forza le lagrime a 
tutta l'assemblea, la quale con unanime movi- 
mento esclamò, che Firenze ben rammentava ì 
benelizj, di cui andava ai Medici debitrice; che 
Firenze pure il difenderebbe coli' ardore medesi- 
mo , con cui vendicata avea la morte di suo fra- 
tello ; che ei non perirebbe senza che seco lui la 
patria perisse. Magnanima invero e toccante ri- 
soluzione, non tanto per parte di Lorenzo, che 
per quella de' padri della patria! Assegnata, gli 
'dia, e la Repubblica 
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vittoria su quelle dei Papa al Lago 'frasi timi hi: 
ma vinte: faremo poco dopo , e compiuta mei) te di- 
sfalle dilli' esercì tu inipuLf ;nio a Poggibunsi. Dif- 
ficile sarebbe il descrìvere la confusione che la 
nuova di un tal disastro produsse in Firenze. Co- 
mi nei a vasi già a mormorare contro Lorenzo; po- 
co o niun conto polea farsi sui soccorsi degli al- 
leali, avvegnaché i Veneziani stiidio.su mente con 
somma lentezza comballeano , e iiiuna speranza 
ertivi d'una eflicace assistenza per parte del Du- 
ci dì Milano, a motivo della minorila di luì, e 
dei disordini da cui veniva essa accompagnata. 

In sì critico frangente, in sì disperata situa- 
zione, prende Lorenzo una risoluzione magnani- 
ma. Con ti da a Tommaso Sederini la cura della 
repubblica ; parie , e si reca a Napoli , sperando 
con lai dimostrazione di conlidenza , colla elo- 
quenza sua, colf evidenza de'suui rag ioua nienti 
sullo sialo d Italia , di far [ale impressione sul- 
l'animo di uuel Kc, benché nemico, da indurlo 
a dar pace con onorevoli palli a Fircuze. Sorpre- 
so Ferdinando, ed al tempo stesso iucautatu da 
tanta grandezza d'anima, lasciasi facilmente 
piegare, si concbiude la pace, guarentiscono le 
parti reciprocamente i loro stati, si mettono i 
Pazzi in libertà, e lilialmente si obbligano i Fio- 
rentini di pagare per un dato tempo alcuna som- 
ma di danaro al Duca di Calabria. Questa pace 
con Ferdinando si trasse dietro non inolio dopo 
la riconciliazione con Sisto . 

Tornò Lorenzo in Firenze più grande assai che 
non ne era partilo. 11 pericolo che uvea corso, la 
magnanimità sua, il servigio segnala lissimo recen- 
temente reso da lui alla patria , conciliarougli 
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l'ammirazione e l'amore de' suoi concittadini. 
Pili non osarono le contrarie fazioni mostrar la 
faccia davanti un sì poderoso ascendente; onde 
potè egli governar pienamente a suo senno, e far 
divenir Firenze la sede dei lumi, della politezza, 
della civiltà . 

intanto una orribil catastrofe avea fatto correr 
sangue Milano . Morto nel i^dti il Duca France- 
sco Sforza , avuto avea per successore Galeazzo 
di lui figlio. Era costui un mostro di crudeltà e 
d'ogni sorta di dissolutezza ; per la qual cosa non 
tardò guari a divenir l'oggetto dell'odio e di- 
sprezzo universale; e tre giovani appartenenti al- 
le primarie famiglie nobili , Giovanni Andrea 
Lampugnani , Carlo Visconti, e Girolamo Olgia- 
ti, congiurarono contro lui, e il pugnalarono sulla 
porla della chiesa Hi S. Stefano, il giorno appun- 
to della fèsta di quel Sauto, l'anno 1.47G. Loro in- 
tenzione era di chiamare, dopo la morte del Du- 
ca , il popolo milanese alla liberta , ma «juesta 
parte del disegno andò totalmente a vuoto. Fu- 
rono i due primi uccisi eglino stessi sul fatto dal- 
le guardie del Duca, senza che vermi tumulto 
popolare venisse a suscitarsi; mentre l'Olgiati 
subì l'ultimo supplizio per man del carnefice. 
Giovan Galeazzo ti»lio dell' ucciso proclamato fu 
Duca; ma attesa la età sua ancor tenera, e pel de- 
bole suo carattere, moslravasì egli incapace affat- 
to di governo. Perciò appunto Lodovico Sforza, 
conosciuto nella storia sotto il nome di Lodovico 
il Maro , e zio di Giovan Galeazzo, seppe prender 
si bène le sue misure, che resesi padrone assolu- 
to del governo. Questo principe artifizìoso e pie- 
no d'ambizione, divenne, conforme vedrassi; iu 
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ale artefice delle calamità 



ventevoli, di cui l'Italia fu vitti ma verso la fine 
del decimoquinto secolo . , 

Per non interrompere il filo degli avvenimen- 
ti, abbiamo passato fin qui sotto silenzio il più 
nobil cangiamento che sia mai accaduto, da 
che esiste la storia, nella parte morale della u- 
mana specie, vogliam dire della impressione in 
essa lei prodotta dalla cultura delle lettere, il cui , 
rinascimento è principalmente dovuto agli sforzi 
dell' Italiani del XIV e XV secolo . Alcuni han 
fatto onore alla religione , alcuni altri alla filoso- 
fia , attribuendo chi a quella , chi a questa i mi- 
glioramenti, da quattro o cinque secoli, intro- 
dotti nella sociale organizzazione. A queste due 
cause riferiscono generalmente l'abolizione delle 
reliquie della barbarie, che tuttora lordavano i 
codici delle nazioni. Noi per altro non siamo di 
questo parere , quantunque con piacere ammet- 
tiamo essersi elleno con impegno adoprate a se- 
condare l'andamento della già iniziata cultura so- 
ciale. Era la religione troppo occupata delle feli- 
cità della vita futura per poter annetter molla 
importanza a quelle della vita presente; tanto è 
ciò vero, che per lungo tempo ha essa potuto sof- 
frire le mostruosità delle sociali istituzioni, e non 
si vede che siasi da lei inveito abbastanza contro 
i dritti feudali, contro la servitù, contro la tor- 
tura (i). 

(i) Ammettendo par un momento che debba» alle lette- 
re in genere, ed in specie al risorgimento della classica let- 
teratura greca e latina la riforma del mondo, come espri- 
me» il Sig. Botta ,ed il miracolo del cangiamento sella 
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Quanto alla filosofìa, quella filosofia cioè , la 
quale , come la religione , predica ed inculca 
continuamente l'amore dell'umanità, essaè giun- 
ta ben tardi; e se non avesse trovato già prepara - 

parie morale della umana specie , in una parola, l'incivili- 
mento degli Domini, non potrà mai negarsi che la Religio- 
ne Cristian» non abbia fatto lutti i preparatiti ed appiana' 
la le vie a questo gran cangiamento. Se all'epoca di cui 
qui sì ragiona i disotterrati autori greci e latini poterono 
essi soli, e senio altro preventivo sussidio, operare il mira- 
colo d'incivilire l'oman genere , come nini quando tuttora 
trovo vanti in tante biblioteche , e pieni ed interi correano 
per le mani di tatti , non fecero essi questo miracolo sulle 
diverse popolazioni barbariche , di mano in mano che ve- 
nivano ad inondar l' Italia e le altre provine»' dell'impero 
occidentale? Può ciascuno a sua voglia formarsi un sistema 
per ispiegare tale o lai altro fenomeno sì morale , che fisi- 
co . Il Sig. Botta, concedi r non volendo l'onore della mo- 
derai civiltà alla Religione ed alla filosofìa, lo attribuisce 
esclusivamente .alle lettere rinate in Italia al secolo Xf il , 
Ha la venia è che prima ha bisognato che la Religione si 
affaticasse, come indefessamente e eoo profitto fece ella per 
più secoli, colla salutare ed efficace effusione della morale 
evangelica , ad ammansir la barbarie, e dirozzare e raddol- 
cire i costumi di quegli aspri e feroci, setteutrionali nostri 
antenati. 

Osservo poi 1' Autore medesimo non avere la Religioni 
abbastanza inveito contro i dritti feudali , contro la servi- 
tù e la tortura. Noi non disputeremo su quel vocabolo ab- 
bastanza che è relativo , giacche ciò che non è ahbastan- 
za per gli uni, può esserlo benissimo per gli altri. Potreb- 
be disputarsi bensì se veramente avesse avuto il diritti' la 
Religione d'inveire, per esempio .contro i dritti fendali, 
che emanavano in sostanza dalla Legislazione, e da ciò che 
oggidì chiamerei) beai Costituitone dello stato. Egli è per 
altro fuori di ogni questione essersi dalla Religione (e l'Au- 
tore stesso il conlesso ) inculcato sempre l'amore della urna- 
nilè; ebe la Chiesa mai non ha cessato di declamare contro 
quelle da lui chiamate mostruosità sociali , come >i duci- 
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to il terreno , inutili stati sarieno tutti i suoi sfor- 
ai; che aDzi diremo di più, che ella stessa è sta- 
ta appunto l'effetto della causa che a lei s'attri- 
buisce. La causa vera dell'immenso benefizio di 



'indizi di Dio; che 



per appendere In 'spargimento del sangue , e dar luogo 
alle riconeiliaiioni in quei ferrei secoli , in cui gli ndj e le 
private inimiciu'e tra 9 Firn de» usi di generimene in genera- 
tone , istituì le così denominate IregM di Dio. 

Quanto alla servitù e alla tortura, la prima ripognante 
affatto alla lettera , non che allo spirito del Vangelo , la 
seconda allo spirito e alla lettera delle Leggi ecclesiastiche, 
come Tornasi qui appresso, noi diramo elle se ciò nono- 
stante la Religione, per effetto di cause certamoute a lei e- 
stranee, non ha sempre prodotto tolto il bene die prefisso 
ella erasi collo sur benefiche iililuiioni , colle sue esorta- 
zioni sempre dirette ad ispirare agli uomini mansuetudine, 
dolce™, cariti, potrebbe forse asserirsi del Sig. Botta che 
jnciòsieno più felicemente riuscito le Lotterò? L'amor 
delle Lettere tanto natnrale ad uu uomo si copiosamente 
in esse midrito, com'egli è, lo spirito di- «istante, che «tra- 
scino lungi , dal vero, anche loro malgrado , gli uomini di 
più sano criterio, possano bensì aver su lai esercitata al- 
cun poco la lor naturale influenza, in ciò che riguardali 
soggetto in questione; ma egli è troppo istruito, troppo di 
buona fede per non convenire che le Lettere , ne tempi e- 
tiandio del loro più grande splendore , nulla hanno fatto 
contro la schiavitù e la tortura. Io Grecia nei secoli di Pe- 
ricle e d'Alessandro, in Roma in quello d'Angusto , que- 
ste due mostruosità sociali vigevano in tutta la orribile 
Lro deformiti ; nè vi sarehber mancati i diritti feudali , 
ove stati vi fossero i feudi; se non che i dritti della umani- 
tà e della natura erano sema paragone più iniquamente ol- 
traggiati dai padroni verso gli schiavi , e perfino dai padn 
verso i figli.chc non dai feudatar j verso . lor terti ««.«1- 
li Se in Italia sotto Leone X non esisteva la schiavitù., egli 
è perchè molto prima era stata dalla Religione abolita; eii- 
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cui ora Ira Ubino , riconoscer sì riebbe nel diroz- 
zamento de' costumi . in quella elevatezza di sen- 
timenti , in qocl fiore di civiltà , se ci ('• permes- 
so così esprimerci , prodotta dnlla cultura delle 
lettere ; cosicché i veri autori della civiltà moder- 
na nitri non sono che Omero, Sofoc 
de, Sociale, Plutone, Aristotile, Tco 

itevuio perù, beneliè nlquerlo pi» iniii, 
esisle.iTi In Idi tura . emiro la qua Ir la rlm 
ili quel {irsn Menta non trovasi mer inveito 

Lo avea IWtlo bensì colle più energiche espressioni In, 
Chiesa, e con ttiltn quella snhlinje ragione ili mi ci £ data 
.vi ^nve vanto la mode roa li li isoli n . Ecoo . ertine Ira conili 
ni Ire sain«.ime Mniiionixioni In Ite spiranti dolce/za , Tari- 
li . snui /JFi e ji.oiIoi . icriven ad ima naiiune <!i fre- 

p<-> venula -I Callnlk is.no un romano Poni elice ( Nicco- 
lò I), un l'uni fi ili' rie! [in leni (iroso mettiti reo, dfil secolo 
IX, in proposito della tortura: ■ Si Tur, vel latro depre- 

■ lieosiis Inerii . et ne^avent ijiiml ei in ]-in^ihir , »<*<>ritis 
« ii pud vi, s , quod judei caput ejus v rbiribus lucidai , l't 
n aliis stiuiuli* li rreis, donec ieri tuteli) di-priiin.it. ipiiui 

■ laiern pvftgMt , qWm rem nec divina, nei- fiumana lei 
i prormis adunili! . inni nnn invita, seil i/i^nt mira ilt-beat 
* me atnjitiia, ire sii -iolenter elidendo . .«ri/ volutila- 
' rie proj ''muda . Dcnirpie, si conligrrrt vik eti.ini il Iti 
a puonis illi.lis . nilnl di: l.is . []i:.ir^ |in>so in crimine oliji- 

i lis . et qua in i rupie jiidit'-tis. annusi- il in 1 Mmiliter au|em 

■ si /ionio crimìnalUi tulia passili sinttnem non vaimi, 
s ,/ixerÌt se perpetrasse tjuod non perpetravi , ad ijuem, 

" runt qui liane lidia cogli menda* iter • •'•ijiti ri? (luaii- ■ 
il tn. nmi confiteri noaculur, svd Inqui Ime ore proferì 
i qurid corde non tend . UrlìnijuiU: itaqitr Ialiti , et quae 
o liacteaui insipn 
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rone, Virgilio, Tito Livio, Tacito, ec. Non sono 
già i razìucìuj quelli che riformalo hanno il mon- 
do; egli è quel!' intima senso ili de Lestezza equi- 
sita, generosa , dolce, cnmpatisceute, frutto fe- 
licissimo della lettura degli antichi Autori classi- 
ci . Togliete questo senso intimo , predicate ad uo- 
mini aspri, grossolani, e tutti i vostri religio- 
si e filosofici insegna menti saranno affatto per- 
duti(i). 

Il più gran benefizio, elle , umanamente par- 
lando, siasi giammai fatto atl'uman genere, egli 
è per tanto quello d'everlo ricondotto alle pure 
sorgenti del sapere, e del gusto greco e latino . 

Ebbero gl'Italiani la parte principale in que- 
sta iuiiovazion generosa , si per la scoperta , e per 
lo studio degli antichi, che per' quelli) da essi ag- 
giunto dei proprio lor fondo , e ciò in un tempo in 
cui tulle le altre nazioni immerse ancora trova- 
\ansi nelle tenebre della ignoranza, o smarrite 
ne' tortuosi sentieri del cattivo gusto. 

Si sono fatti in tutti i Icmpi assai voluminosi 
trattati per discutere, quando, come, e dove si è 
specialmente formata la lingua italiana Preten- 
dasi da alcuni autori avere essa esistito fino ai 
tempi di Roma antica , ed altro non essere stata 

(i) Tutto quoto è formalmente contradetto dalla Stori». 
Essa ci fa sapere clic gli abitanti special rubile di tutto il 
se tt entri Oli e europeo , aspri un titnipo , roiii , grossolani, 
non pervennero a gustar le dolceiie della vita sociale , non 
giunterò alta civiltà, su non condottili per mano dalln Re- 
ligione. La predicazione cristiana , e non la classica Lette- 
ratura, il Vangelo, e non Omero, Virgilio ec. operato 
hanno nei costumi c nel carattere di (]Uei popoli il felice 
cangiamento, di cui parla con tanto e sì c'insto entusiasmo 

l'Autore . (JT. del T. ) 
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clit; Iji lingua volgare del popolo di quell'antica 
espilale dell'universo. Vi è chi opina, essersi essa 
luminili in Si ci I in alla colle dc'Lìe Sveyt e Angioi- 
ni; affermano altri clic altro ella non è, che una 
emanazione del provenzale. Ma senza entrare su 
questo argomento in una troppo profonda discus- 
sione, paie a noi che la lingua italiana debba es- 
ser naia in quel paese ove chiaro apparisce il ca- 
rattere principali' che la distingue: nra questo ca- 
rattere essenzialmente consiste nell'esseri' le sue 
voci affatto intere, vale a dire nel non esser nè 
contratte, nè tronche, come sono nel provenzale, 
nel siciliano, ed in lutti i dialetti d'Italia, eccetto 
il toscano, fioi per conseguenza, ammettendo an- 
cora aver potuto i Toscani prender qualche vo- 
cabolo in prestito dai Provenzali e da'Siculi, co- 
me pure questi da quelli , crediamo che la vera 
culla dell' italiano idioma, tale quale da sei secoli 
si seme, è In Toscana. Si certa niente hanvi nel- 
l'Italiano alcune «oci d'origine teutonica , prò- 
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una lingua di palali.' iutiere; mentre in tutti Ì 
paesi circonvicini, ed buco ne' paesi a lei più lon- 
tani, non fìiceaai uso che di parole tronche o 
contralte. Se l'osse permesso arrischiar su tal su- 
Lietlo qualche conge tiara , supporre potrchbcsi 
che la lingua Ialina si i: menu snaturata in questa 
provincia d'Italia, èbtì in lutli gli altri luoghi, 
sia perchè gli stranieri vi nubiano fatto più cor- 
ta dimora, sia perché qualche colonia romana 
siavisi stabilita, sta finalmente che abbia essa più 
lungo tempo conservale intime relazioni con Ito- 
ma , prima che il latino idioma onninamente ri si 
corrompesse. Certo egli è die Guido Guiuicclli, 
Brunello Latini, Fra Jacopoue da Todi ed altri 
autori a uler io ri a Dante, e Dante medesimo, han- 
no scritto la lìngua che il popolo parlava , e che 
per consegiii ii/.a questa liugua era e,ià da qualche 
tempo formala. Potrebbe eziandio suppoisi,e 
non senza verosimiglianza , che siasi essa formata 
a Itoma egualmente che in Toscana , e che i To- 
scani hanno sopra i Romani .solamente l'anterio- 
rità d'atei la scritta - 

Clic che s>a di ciò, - J e Dante quello in cui 
• " incomincia a vedere l' intensione manifesta d'i- 
mitar gli antichi , lu che pi ova eli ci se n' era bea 
nudrito, e sappiamo positivamente daini mede- 
simo che a Virgilio andava debitore delle sue i- 
spi cali oni Era Dante per avventura il più dotto 
minio del suo secolo; ma se non. avesse c^li altro 
appreso che la sua sciagurata scolastica, con lutto 
il genio di cui sudava fornito, lutto non avrebbe 
che un poema nojoso e ridicolo: ed anche troppo 
spesso riscnlesi il suo di Tino poema delie sotti- 
gliezze inintelligibili di quella scienza. Questo aio- 
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derno Omero dorme egli pure assai sovente, e 
sono appunto il iti ialiti sino della sua teologìa,! 
sillogismi della sua scolastica quelli che lo l'anno 
dormire; ma allorquando ci risvegliasi, quando 
porge orecchio a Virgilio, niun poeta è di lui più 
patetico , uìuii di lui più sublime; diviene egli 
allora forse la più felice vena the mai abbia esì- 
stito . È allora ch'eì destar sa tutti i generosi sen- 
timenti; e allora che apre ne'cuori quelle sor- 
genti di squisita sensibilità, che fanno amar l'uo- 
mo con renderne interessante la sorte . Più forse 
ha operalo Dante per la moderna civiltà con tre o 
quattrocento versi, che non cento volumi di teolo- 
gia i) di lilosofia. Egli è il Colombo che apparso 
è suìla sua terra dopo l'epoca spaventevole del 
medio evo ; parlando egli ai nostri cuori, e non, 
ingolfando il nostro spirito in aride astrazioni , è 
a lui riuscito dì riformarci e renderci migliori. 

Dato una volta il primo impulso ed aperta la 
strada alle migliori discipline, ognuno con preci- 
pitazione geltovvisi; tanto ne erano seducenti le 
attrattive. Petrarca coli' anima più benevola che 
la Provvidenza l'ormalo abbia giammai , venne a 
dar compimento all' opera di Dante, e per mezzo 
de' suoi versi immortali, e per aver ascoltato, più 
ancora del suo predecessore, gli oracoli dell'an- 
tica sapienza, come pure per averne scoperto 
de' niioi i . Sotto un certo riguardo egli fece anche 
mollo più che Dante non lece. Stato era questo 
ultimo un uom di partito, aspro, stizzoso, cat- 
tivo , mentre fu il Petrarca un vero filantropo, un 
patriotto italiano: ei non ba mirato giammai al 
trionfo d'alcuna fazione , non era guelfo, nè ghi- 
bellino, uè bianco, né nero; lo scopo suo, it suo 
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unico scopo, quella che per tutto il corso di sua 
vita ebbe sempre avanti agli occhi, era .il risor- 
gimento eia libertà dell'Italia. Leggendo alcune 
delle sue Canzoni chi non si sente sollevar l'ani- 
ma , chi forzato non sentesi ad ammirar la gran- 
dezza di quel carattere-' Egli è bene in grande 
errore chiunque s' immagina , non esser stalo il 
Petrarca se non un poeta nato latto per esprimere 
in soavissime rime una forte passione amorosa. 
Nitino più di lui ispirar seppe l'amor della patria; 
e, ciò che è più ancora ammirabile, egli è che i 
sentimenti generosi , che sparsi trovatisi negli 
immortali suoi versi e non meno nelle sue opere 
in prosa, furono costantemente da lui messi in 
pratica. Nelle particolari società , nelle frequenti 
sue missioni diplomatiche (imperocché il Petrar- 
ca ebbe parte in tutte le politiche transazioni del 
tempo suo) la sua parola d'unione, il continuo 
grido di lui era sempre Italia, Italia! Questo 
uomo in fine è certamente uno de'più onorevoli 
caratteri, di cui possa una nazione vantarsi. Im- 
mensa , incalcolabile fu la sua influenza, cosicché 
Ogni giorno, ed ogni momento noi godiamo dei 
suoi benefizi- La stat " a del Petrarca trovar do- 
vrebbesi nel gabinetto d'ogni uomo dabbene. 

Giovanni Bucacelo esser debbe associato ai 
due grandi uomini testé mentovali. Il principale 
di lui merito, come letterato, è d'aver costitui- 
to la italiana lìngua prosaica , e posto in chiaro 
giorno con una sìngolar libertà i disordini che ai 
tempi suoi regnavano nei costumi degli ecclesia- 
stici, egualmente che de' secolari ; ma, come ri- 
formatore del secolo, molta riconoscenza a lui 
debbesi per avere scoperto non pochi greci mano- 
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scritti, e richiamata l'attenzione del suo secolo 
sulla lingua e letteratura della Grecia. Fu egli 
specialmente, che lacerando il velo dell'ignoran- 
za ricomparir fece agli attoniti nostri sguardi le 
belle produzioni di quella nazione, generosa e 
benefica istitutrice dell'uman genere. 

A questo toscano Tri un virato andiamo noi 
dunque debitori di quella civiltà, in mezzo a cui 
abbiani la bella sorte di vivere; imperocché quel- 
li che vennero. dopo, altro fatto non hanno che 
seguitar l'esempio che dato essi aveano. I veri 
benefattori della umana specie sono Dante, Pe- 
trarca e Boccaccio . • ,■ 

Non tu meno utile il secolo che dietro ne ven- 
ne. Vi si proscrisse il barbaro latino della scuo- 
la , puriticussi il gusto, si fecero, in virtù d'una 
mirahil pazienza , immense scoperte di mano- 
scritti greci e latini. La presa di Costantinopoli 
condusse in Italia gran numero di Letterati gre- 
ci, i quali seco toro portarono i tesori del loro 
paese . In esso smarrito erasi il gusto, ma trova* 
lo avendo in Italia un terreno propizio e ben 
preparato , ei germogliovvi felicemente, e i suoi 
frutti promossevi I nomi di Poggio, FÌlelfo,.Fi- 
cino, Valla e d'altri eruditi del XV secolo, esser 
devono pronunziati con riconoscenza e rispetto 
da tutt'uomo non affatto straniero all'antico pro- 
verbio , che le lettere addolciscono i costumi (i). 

( i) It proverbio è in genere verissimo; ma per disgraii» 
i «omini letterati qui dal Si g. Bolla mentovati , erano tut- 
t' altro che uomini di dolci e mansueti costumi. Fa per ve- 
ro dire non pnen maraviglia che il dottissimo Autore abbia 
fatto parola detta dolcezza dei costumi che te Lettere ispi- 
rano, affante tubilo dopo aver pronunziato i aonii di 
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Fecerai un nobile impano i Sovrani di seconda- 
re questo l'elice impulso con bullu gara, degna 
veramente di capi popoli . Alfonso re di Napoli, 
Papa Niccolò V, Cosimo e Lorenzo de' Modici, 
la Kcpubblica di Venezia occupano in ciò i posti 
ptiinarj. Anche nel secolo precedente i piccoli 
Signori delle italiche città Iacea usi un dovere di 
accogliere e incoraggiare gli utili e dilettevoli 
ministri delle muse; potendo uui citar tra gli al- 
tri quei da Polenta di Elimini, i Carraresi di Pa- 
dova, i Visconti di Milano, i Beccheria di Pavia. 
Tale si fu il focolare immenso che dissipar potè 
le tenebre del medio evo, espander per tutto 
l'universo una vivissima luce. 

Poggio, Fittilo , Valla oc, nomi che desino lien-i l'i Jet 
d'un imrnenv) veranuint'' u [jrndijjirjs.) s.ipur Ietterai in, ma 

al tempii stessi) rMntriir;iit) lu iitr.iliilii.rir tur contr > renio 

condite fini) al Ni h.ui.^m ili I nr pissime contumelie, e di ^rot- 
solaoe e indecenti villanìe, di cui essi regalarono larga- 
mente l'uii l'altru quasi per lutti) il tempo della lur ut». 
( lf, del T. ) 
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LIBRO XIII. 



Sialo d' Italia all'epoca della discesa dì Carlo Vili Re 
di Francia . Rapidi progressi di questo Principe; ubi- 
quista del Regno di Napoli , e precipitosa ritirala di 

lui in Francia. 



Regnava in Italia la pace, ed insieme la speran- 
za cìie saria stala essa di lunga durata; avvegna- 
ché tutte le potenze della penisola aveano .im- 
mediato interesse a mantenerla; e fintanto die 
la buona armonia conservata fossesi tra loro, 
non era a temersi clic i principi stranieri volesse- 
ro turbarla. Dedito intieramente alle cure dello 
slato, dovea più che ogni altro il He Ferdinando 
allontanar da sé il pensiero di som ministrar mo- 
tivo ed occasione di nuove dissensioni. Ei punto 
non ignorava i dritti die aver prelendea la casa 
di Francia sopra il regno di lui, e sapea bene die 
Carlo VII! mostravasi dispostissimo a sostenerli 
colla forza dell' armi, e clie un dissidio qualunque 
Ira i prìncipi italiani avria facilmente potuto ap- 
pianar le vie a quel suo furmidabil rivale. Lodovico 
Sforza, soprannominato il Moro, Duca di Milano, 
aver non potea che un unico scopo , ed era quello 
di conservar in sua mano il potere da lui usurpa- 
to in pregiudizio del nipote Giovati Galeazzo, le- 
gittimo principe, cui la sovranità perteneva in- 
contrastabilmente per dritto di successione. Fa- 
rea che tacitamente almeno fosse stala dai Prin- 
cipi riconosciuta la usurpazione di lui, ed anco 
dal lìe di Napoli , sebbene avess'ei dovuto piut- 
tosto favorir gl'interessi dal giovane Giovali Ga- 
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leazzo marito (V Isabella (igiia il' Alfonso Duci di 
Calabria, suo primogenito ed erede presuntivo 
della corona . Isabella infatti fuggir non lascia va- 
si occasione alcuna di far conoscere In propria 
indignazione per trovarsi a fare una secondaria 
figura in Milano, quando avria dovuto farvi la 
prima , e del continuo stimolava 1' avo suo a ven- 
dicare, contro 1' usurpatore de' suoi dritti e di 
quei del marito, l'affronto enorme die ricerca- 
ne; se non che Ferdinando, prìncipe saggio e pru- 
dente com' era.amava meglio temporeggiare, che 
accendere una fiamma, che infine potuto avria 
divorare i proprj suoi stati. 

11 Pontefice Innocenzo Vili dopo aver cou- 
chiusa la pace colla Repubblica di Firenze, e ri- 
conosciuta una specie di supremazia in Lorenzo 
de' Medici , seguitava i consigli del Re di Napoli, 
e parca detcrminato a mantenere il pacifico equi- 
librio che felicemente era stato di fresco stabilito, 
dopo tante procellosi; vicende nella penisola. 

Aveano i Veneziani manifestato per vero diro 
alcune disposizioni a voler ingrandirsi sul conti- 
nente; e siccome erano essi, e per ricchezza e 
per possanza, situati nel primo grado tra le po- 
tenze italiane, l'ambizione di quei Repubblicani 
non poteva a meno di dare ad esse non lieve om- 
bra ; tuttavolta il Senato mostrato erasi sempre 
disposto a profittare delle occasioni piuttosto che 
a farle nascere , nò potea supporsi dovesse egli di 
suo proprio moto adoprarsi a sparger semenze di 
nuove discordie. Lo stato milanese, su parte del 
quale lenea Venezia le sue mire, richiamava le 
sue premurose sollecitudini, perocché sperava 
die la violenza da Lodovico il Moro esercitata 
Gontro il nipote, prodotto avria finalmente qual- 
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che turbolenza, di cui la Repubblica avrebbe 
potuto avvantaggiarsi . Ma questa speranza me- 
desima era cagione che il Senato amava meglio 
aspettare, che provocare gli avvenimenti. V'era 
dunque lutto il motivo di presumere che neppure 
da questo lato sarebbesi levato alcun segnale ili 
discordia, donde nascer potessero serie agitazio- 
ni in Italia. 

Quanto al Duca di Savoja, erano a questa epoca 
legati in guisa ì suoi interessi a quelli della 
Francia, che era ben difficile eh' ei cercasse di 
separameli. Ora il Re francese ri voi gca le sue 
mire piuttosto verso il reame di ■Napoli, clic verso 
lo stato di Milano; ed avea per conseguenza lutto 
l'impegno di passarsela bene con Lodovico S l'or- 
za , con cui viveva infatti in grande armonia , per 
quanto altro ei non fosse che un usurpatore. Que- 
sta medesima politica dovea dunque praticarsi 
dal Duca di Savoja, senza cercar d' inquietare il 
vicino suo, Duca di Milano. Era in ciò perfetta- 
mente d'accordo la ragione di stato col personal 
carattere di Bianca di Monferrato , Duchessa di 
Savoja, vedova di Carlo I, la quale come Reg- 
gente governava allora il Piemonte ; imperocché 
sentivasì essa più propensa assai per la Francia 
che per ogni altra potenza, ed in tutto e per 
tutto dipendea dal gabinetto francese. Oltredi- 
chè, siccome i Duchi di Savoia, in virtù di con- 
venzioni recentemente stabilite , portato aveano 
le frontiere delli stati lero fino al fiume Sesia, era 
per essi impossìbile avanzarsi ulteriormente da 
quel lato, senza minacciare il centro medesimo 
del Milanese, su cui non avea la Francia, almeno 
per allora, pretensione veruna. Le loro brama 
d' ingrandimento aveano d' altronde n eli/' istesso 
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Piemonte un più gradilo pascolo, ed era In spe- 
ranza di riunire il Monferrato ai luro antichi 
domiuj; oggetto a cui rivolte erano tutte le mire 
dei loro governo. 

Won avea Geuova alcuna parte attiva ne' poli- 
tici affari della penisola ; avvegnaché lacerata dal- 
le fazioni, ecaduta perciò sotto il dominio de'Du- 
clii di Milano, non pò tea essa organizzarsi da se 
medesima, uè ristabilire la libertà propria, nè 
allentar* all'altrui . Dopo il disastro di Chioggia, 
disastro so pratili ulule in mezzo alle più belle 
speranze, caduta era la sua marina militare nella 
più deplorabile debolezza ; e quella superba Ge- 
nova, die con tanta gloria figurato avea uelle spe- 
dizioni di Terra Santa, e che avea ridotto Vene- 
zia all'orlo della sua totale rovina, più ormai 
non era che il trastullo di poche ambiziose fami- 
glie, e delle dispotiche volontà d' un principe 
forestiero . 

Egli è dunque evidente che tutto concorreva 
in llalia a mantenere il generale riposo, e gl'in- 
teressi individuali di ciascuno a tale scopo ir resi* 
slmilmente leudeano. L'unico timore che vi re- 
stava, era che il capriccio e la stravaganza d' mi 
solo a turbar venissero l'armonia d'un lai sistema, 
ebe dalla ragione di stato veniva imposto ad 
ognuno. Era d'uopo Soltanto d'un moderutor 
supremo, il quale colla sua saviezza, colla miai 
prudenza, coli' autorità del suo nome, fosse in 
istato di consolidar l'opera, cui la necessità delle 
cose, ed un concorso di circostanze felici avean 
dato nascimento . La fortuna sì lungo tempo agli 
Italiani nemica , avea pur voluto che queslo 
straordinario personaggio venisse a far luccicare 
agli ocelli di questo sventurato popolo la speran- 
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za d'una Strida e durevol pace. Nella perdita di 
una parie di sua Lurbulentu libertà , trovato avca 
Fireir/e il riposo sotto l'alto patronato di Loren- 
zo De' Medici . Questo gran cittadino, dopo avere 
stornalo dulia Bua patria il pericolo d'una im- 
minente distruzione, dopo avere elevato se stes- 
so dalla condizione di prigioniere d'un Re alla 
prima magistratura d'uno de' più nobili stati 
della penisola , non uvea punto smentito quel bel 
carattere che ve lo ave» condotto. Grande per 
lo splendore de' suoi benelizj e di quei di Cosimo, 
glorioso avolo suo, polente assai meno per le am- 
pie facoltà di coi era rivestito , clic per la generosa 
e larga sua maniera di governare, incoraggiando 
col proprio esempio e favoreggiando coll'autorità 
sua tulio quello ebe bay vi di più nobile tra gli 
uomini , acquistato avea Lorenzo in Firenze 
ascendente siffatto, die ninna importante riso- 
luzione giammai prendeasi si;nza il consentimen- 
to di lui. Lra egli veramente padrone della re- 
pubblica; se non che non fondatasi già il poter 
suo sulla forza militare, ma bensì sulla volontà 
libera della pluralità de' proprj concittadini , i 
quali da'suoi benelicj , dalle sue virtù, dalla 
grandezza del suo carattere talmente rimaneano 
vincolati, che mai voler non sapeauose non quel- 
iti che egli volea. Avvezzi come siamo a un graude 
apparalo militare, e coll'immaginazione preoccu- 
pala continuamente dì fucili, di bajoncttc, di 
cannoni, noi stentiamo non poco a farci una giu- 
sta idea del governo di queslu magnanimo citta- 
din fiorentino. Non eravi troppa \eruna assolda- 
ta a'suoi ordini; ogni cittadino era armato; tutti 
veduto aveatio, ed anche aveauo operato parec- 
chie rivoluzioni; molti memhri di governo, mol- 
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ti caporioni della repubblica erano periti sotto i 
loro occhi , ed anco per le loro mani; deste era- 
no le ambizioni, gli odj recenti , le piaghe, un cor 
sanguinose. Un solo uomo, non avente altro ap- 
poggio che i suoi amici , tratti piuttosto dalle vir- 
tù che dal potere di lui, tutte le volontà intorno 
a sè riuniva , ed a piacer suo regolava i destini di 
un popolo tultura meno abituato alla libertà, che 
agli eccessi di quella. Per poco che altri voglia 
l>en riflettervi , rimarrà stupefatto d'un somi- 
gliante fenomeno , nè mai abbastanza ammirar 
saprà il genio di colui che un tal fenomeno in sè 
presentava. Non era già la forza quella che il 
soslenea , giacché alcuna egli non aveane ; non e- 
ra tampoco la legge , giacché alla legge era ei su- 
periore, nè il poter di lui era punto riconosciuto, 
nè regolato da veruna costituzione; era un' auto- 
rità di padronato, unicamente l'ondata su perso- 
nali qualità . Allorché questo generoso discenden- 
te di Cosimo paragonasi agli altri piccoli tiranni 
di qualche città italiana contemporanei di lui , e 
soprattutto a quel Cesare Borgia , degno figlio di 
un indegno Pontefice, vedesi bene che havvi tra 
essi tutta la distanza che separa dal vizio la virtù, 
la dignità dalla bassezza , la franchezza dalla per- 
fìdia, dalla umanità la ferocia. Si vedrà pure u- 
na tal differenza esser la quasi necessaria conse- 
guenza della natura delle cose. Lorenzo era il 
prodotto d'una città incivilita , e divenuta fin di 
quel tempo il centro d'ogni sapere, mentre qual- 
che debole barlume di cultura penetrato era ap- 
'iti serviun di teatro alle infamie 
moi simili. 

ravìglioso di cui godea nella 
lei magnanimo conduttore della fio- 
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rentina Repubblica, e la fama ovunque sparsa 
delle sue gloriose gesta, de' suoi lumi , e delle sue 
virtù, acquistato aveangli il più grati credito 
presso tutti i principi d'Italia . Come oracoli ri- 
guardati erano i consigli di lui, e nulla intra- 
prendessi senza consultarlo. Quello che più d'o- 
gni altra cosa putea mettere a rischio la tranquil- 
lità generale, era la rivalità e l'oppoiizion di 
interessi eli' esistea tra il Re di Napoli e il Duca 
di Milano; ma tale fu la prudenza del Magnifico, 
che, lui vivente, questo germe occulto di discor- 
dia mai non isviluppossi in aperta rottura . L' e- 
qujlìbrio che erasi felicemente stabilito, e di cui 
era Firenze il principal fondamento, mai uun 
venne alteralo, e l'Italia continuò sempre a go- 
dere di quell' aurea pace che tante eminenti vir- 
tù procurata le aveano. 

Se non che ecco da immatura morte rapito 
Lorenzo nel più bel fior dell'età. Alla perdita 
d'un uora dabbene venne dietro bentosto l' esi- 
tazione d' un mostro. Cominciarono allora ad ag- 
glomerarsi sulla penisola gli elementi della discor- 
dia, mentre più non esisteva il freno salutare che 
impedito ne avrebbe lo scoppio. Bodrigo Borgia, 
Cardinale spaglinolo, assunto tenue alla ponti- 
ficia dignità sotto il nome d'Alessandro VI . Se 
mai alcuna elezione fu macchiata di simonìa, 

10 fu quella del Borgia, il quale pubblicamen- 
te comprò i voti de'Cardinaìi, o a denaro con- 
tante, ocon promesse d'impieghi e di benefizj;e 
questi Cardinali, come notasi dal Guicciardini, 
punto non arrossirono, □ dispetto de'precetti e- 
vangelicì,di vendere i sacrosanti tesori nella par- 
te più sublime del tempio. Osserva in particolare 

11 medcsimoStoricoje relativamente al Cardinale 
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Ascaiiio Sforza, che tratto da sete insaziabile di. 
ricchezze, stipulò, trafficando il proprio voto e 
in prezzo di tanta sceleraggine , che conferita sa- 
rebbegli la. carica di vice-cancelliere, una delle 
principali della corte pontificia , come pure certe 
chiese e Tille, con un palazzo in lì orna addobba- 
to de' nmhili più preziosi . A Lutti poi note sonò 
le personali qualità di questo Pontefice . Una 
gran sagncilà, una destrezza ammirabile negli af- 
fari , attissimo al governo rendeano Alessandro; 
ma quanti vizj mai non oscuravano queste felici 
disposizioni! Rilassatezza licenziosissima dicostu- 
me, uiuna sincerità, nìun pudore, avarizia insa- 
ziabile , sfrenata ambizione , condotta più che 
barbarica, smudata bramosìa d'innalzare a gran- 
di fortune ed ai supremi gradi , qualunque ne 
fossero i mezzi, ì proprj figli non poco numero- 
si, alcuni de' quali erano più ancor di lui detesta- 
bili: lutto questo costituiva il naturale di colui 
che da' mercenarj Cardinali era stato elevato alla 
cattedra di S. Pietro, con grave scandalo de' ve- 
ri amici della morale e della religione. Tosto che 
il Re Ferdinando intesa ebbe una tal nomina, 
prognosticò apertamente che saria stalo il nuovo 
Papa il flagello d'Italia, e della Cristianità. 

Non ostante l'esaltazione di questo Pontefice 
turbolento, ambizioso e immurale, sperar po- 
teasì che non sarebbe alterala la pace d' Italia; e 
solo era da aspettarsi clic per procurare stato 
a' proprj figli avrebbe egli schiacciato i piccoli 
tiranni che desolavano le città della Romagna, 
lo che saria stato un bene, ove egli avesse voluto 
fondare sulle loro rovine un equo e ragiouevol 
governo . 

Piero de'Medici, senza avere ereditato i talenti 
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jadre , eragli pur tutta via sncce- 
mo poter*» delta repubblica. L'as- 
grati Indine , le rimembranze con- 
ili a Teano questa onorevole magistratura. 
La politici di Piero , siccome quella di Lorenzo, 
era di tenersi strettamente legatosi Redi Napoli, 
senza trascurar tu Ha Voi la l'amicizia dell' irre- 
quieto e ambizioso Duca di Milano . Fintantoché 
Firenze, Napoli e Milano andati fossero di buon 
accordo, temer non doveasi alcuna turbolenta 
mutazione; e papa Alessandro avrebbe potuto 
a tutta sua coglia dibattersi coi Signorotti dello 
sialo romano , senza che punto a soffrir ne venis- 
si' la pace generale. Ma guari non andò che si 
ebbe ben motivo di desiderar la prudenza e l'a- 
scendente fli Lorenzo . Dopo la morte di fjnestì 
pretese Ludovico il Moro di trarre a sé quella 
supremazia, quella specie di ronfidenzial ditta- 
tura, che il generoso Fiorentino esercitata avea da 
una all'altra estremità dell'Italia; se non che la 
sua ambizione si piacea di sfoggiare in dimostra- 
zioni d'una pueril vanita, pinttostochè in pro- 
cedimenti d'una saggia e profonda politica. Sa- 
lito essendo Alessandro al seggio pontificio , im- 
maginò Lodovico il progetto d' una solenne de- 
putazione di tutti i principi italiani da spedirsi 
a complimentare il Papa sulla nuova eminente 
sua dignità. Non era certo senza utilità il proget- 
to; avvegnaché quell'apparato d'unione Ira le 
poleiize d'Italia era capace di tener in rispetto 
non solamente l'ambizioso Pontefice, ma ezian- 
dio le potenze straniere, le quali avesser potuto 
covare qualche sinistro disegno contro la peniso- 
la. L'idea di Lodovico fu generalmente applau- 
dita: nominaronsii depuUti; la fama di questa 
T, IV, ti 
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solenne legazione ovunque si diffuse; attendeva si 
a lìocna 1' arrivo della italica deputazione, di cui 
sapeasi essere aulure e promutor principale il 
Duca di Milano. Ma un ostacolo non preveduto 
venne lutto ad un tratto ad inceppare l'esecuzio- 
ne d'una misura, che ricevuto avea il consenti- 
mento pressoché universale. Erano stati eletti a 
far parte della gran deputazione a nome della re- 
pubblica fiorentina Piero de' Medici e Gentile 
Vescovo d'Arezzo. Sperando quest' ultimo che per 
rispetto alla dignità sua sarebbe stalo egli in- 
caricato d' arringare per LuLla 1' ambasceria il 
Pontefice, la qual cosa infinitamente lusingava- 
]o , come quello che gran maestro teneasi in elo- 
quenza , venne in timore , che ove i confederali 
fossersi insieme presentati ai Papa , e elio uno so- 
lo avesse dovuto parlare a nome di tulli, potesse 
egli rimanere escluso da questa onorevol funzio- 
ne, e d'altronde soffrir non polea per verun ìao 
do di porsi a rischio di non poter far pompa di 
sua brillante facondia . D i un altro canto punto 
non piaceva alla vanità di Piero una generale 
deputazione, in cui saria confuso con tanta mol- 
titudine, egli che giovane, ricco, e sfoggiante 
una pompa qoasi regale, credeasi nato fatto per 
ecclissar tutti i suoi eguali. Infatti aveasi egli 
preparato un seguito, e un corteggio magnifico 
per comparire iti tìoma con la più strepitosa sun- 
loosilà, sembrandogli poco dicevole ai capo e 
regolalor supremo d'uno de' primarj stati d Ita- 
lia il comparir non dissimile dai delegati delle po- 
tenze secondarie. Non osando tu Ita volt* opporsi 
a faccia scoperta ad una solenne ambasceria già. 
da tutti i principi approvala e applaudita, scris- 
se segretamente al Re Ferdinando, pregandolo 
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di fare in maniera che l'ambasceria altrimenti 
non si effettuasse. Aderì facilmente il Re ai desi- 
derj dell'amico, e fece sapere al Duca di Milano 
che ei non inalerebbe per parte sua alcun depu- 
tato; ma nella sua lettera al Duca lasciossi andar 
anche più oltre di quello che Piero avria voluto, 
imperciocché punto non occultò che la nuova 
sua risoluzione, il rifiuto cioè di fare quello di 
cui era già andato d'accordo, proveniva dalle in- 
sinuazioni del capo della fiorai! in» repubblica. 

Da una causa in apparenza sì lieve ebbero ori- 
gine cinquanta anni di orride guerre, di spaven- 
tevoli sconvolgimenti, dì calamità innumerevoli, 
che a piombar vennero sulla misera Italia . Viva- 
mente ferito rimase l'amor proprio di Lodovico 
il Moro in veggendnsi venir meno alla vigilia di 
sua esecuzione, pel capriccio e per la vanità del 
Medici , una misura, eli cui van lavasi autor prin- 
cipale, mentre da altra parte concepì fort« sospet- 
to che la compiacenza di Ferdinando pel figlio del 
gran Lorenzo ftis.se una necessaria conseguenza di 
qualche segreto accordo già tra essi .concluso in 
pregiudizio degl'interessi di luì. Nello stato in coi 
trova vasi , e specialmente dietro gì' impulsi del 
proprio carattere, davagli ombra tutto ciò chedal 
Redi Napoli proveniva, Un avvenimento in se stes- 
so di pochissima entità si aggiunse eziandio a dar 
nuova forza alle sue inquietezze. Virginio Orsini , 
amico e parente del Medici, avea falto arqnislo 
da Francesco Cibo, nipote d'Innocenzio VII! , di 
alcune castella nelle vicinanze di Roma . Temè 
Lodovico che tali acquisti non facilitassero a Pie- 
ro ed a Ferdinando i mezzi di combinar le loro 
forze contro di lui, e d'inquietare il Pontefice, 
eh' ei rìsguardava come suo naturale alleato. 
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Tanto potere ebbero nell'ammodi lui tali con- 
siderazioni , che si pose a muover cielo e lerra 
contro il re Ferdinando . Primieramente' strinse 
alleanza offensiva e difensiva col Papa, e fece mol- 
ti tentativi presso tulli i principi italiani, eccet- 
tuata la repubblica di Firenze , per suscitar nomi- 
cizie al r ivale. Provossi eziandio coi Veneziani, 
eh' ci sapea esser antichi nemici agli Aragonesi; 
ma incontrò quivi prandi difficoltà, avvegnaché 
il Senato non giudicasse prudente il prender par- 
te ad una querela che minacciava la tranquillità 
generale;' ma tali furono pur non ostante i ma- 
neggi di Lodovico , che gii riusci finalmente d' in- 
durre il Senato a stabilir seco lui e col Papa la 
progettata alleanza. 

Ma il sospettoso e irrequieto Lodovico non ab- 
bastanza ti landosi agli appoggi ebe trovar poteva 
in Italia , procede ad una risoluzione fatale, per 
cui vennero a rinverdirsi le antiche piaghe che 
per tanto tempo l'aveano divorata, e ohe erano 
appena cicatrizzate. Punto non ignorando i drit- 
ti che la casa di Francia pretendeva avere sul 
reame di Napoli, dei quali è stala fatta preceden- 
temente menzione; sapendo che Carlo Vili for- 
temente bramava far valer tali dritti colla forza 
delle armi, mediante una spedizione in Italia, fe- 
ce egli tutto il possibile per secondare colle sue 
esortazioni e promesse queste disposizioni del Re 
francese. Papa Alessandro vi uni pure le sue pra- 
tiche; mentre i due principi napolitani di San 
Severino, capi del partito angioino, essendo stati 
costretti a rifugiarsi in Francia, non cessavano di 
stimolare quel Pie ad una impresa , dalla quale 
potea dipendere il lor ritorno alla patria , come 
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pure la ripristinazione nel loro antico potere e 
uelle vaste lor possessioni . 

Ciò non ostante i baroni , e i più vecchi e più 
saggi ufìiziali del regno vivamente opponeansi 
alla progettata spedizione; ma Lodovico e il Pon- 
tefice trovaron modo di torre di mezzo siffatti o- 
stacoli, traendo a'ioro disegni per mezzo di ric- 
ebi donativi e di ampie promesse Stefano di Ve- 
sce, e Guglielmo Brissonnel Vescovo di S. Malo, 
il primo, gran siniscalco e ciamberlano di palaz- 
zo, l'altro, intendente generale di finanze. 11 Pa- 
pa promise eziandio a ipjest' ultimo il cappello di 
cardinale. Siccome il rie attenevasi principat- 
menlc ai loro consigli , la spedizione fu senz'altro 
risoluta; ed ecco pronta a scoppiar sulla Italia 
una nuova tempesta , le cui conseguenze esser do- 
veatio immense e affatto incalcolabili. 

Tanloscgreti esser non poterono tali negoziati, 
che* non venissero a cognizione, del He di Napo- 
li ; ond'egli mise in opera tutto ciò die dipender 
potea da un savio e prudente principe por istor- 
nare i disastri che il minacciavano . Gli riuscì pri- 
mieramente di staccare dalla confederazione il 
Poulelicc, mediante lo sborso d'alcune somme di 
danaro, e la promessa di dare in matrimonio I- 
sabelta, figlia naturale di Alfonso di lui figlio, a 
GiufTredi , figlio d' Alessandro . Se non che questa 
riconciliazione, la quale per un lato fu utilissima 
a Ferdinando, gli riusci per altra parte di gran 
pregiudizio. Giuliano Della Rovere, cardinale di 
S. Pietro in Viuculis, uomo dotato di straordina- 
ria forza di carattere, trova vasi mortale inimico 
del Papa , e per aver cospirati! contro di esso con 
la potente famiglia de' Colonnesi , era stato co- 
stretto a cercarsi in Francia un asilo. La fer- 
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mezza , il calore, e l'eloquenza di quest'uomo 
uun poco cu u tribù irono a confermar il Ke Curio 
nelhi risolutimi e di fare ulta discesa in. Italia. 

Cessato avendo in questo frattempo di vivere 
il Re Ferdinando, Alfonso figlio di lui venne a 
succedergli sur un trono minacciata d'imminen- 
te rovina. Non mancava il nuovo Re di distinti 
militari talenti; onde pose ogni cura in rafforzar 
l'esercito, ad armare le piazze forti, ed a fornir- 
le d'ogni sorta di provvisioni. Procurava da un 
altro canto, mediante una savia e moderata con- 
dotta , di calmare i risentimenti de' baroni , i qua- 
li credeano aver qualche motivo di dolersi ilei .suo 
predecessore. Non tralasciò intentato neppure il 
mezzo delle negoziazioni , e tanta fece che distac- 
cò infine dalla confederazione ì Veneziani, iudu- 
cendoli ad esser neutrali nella gran lutla di' era 
per cominciare . Questa risoluzione del Senato 
veneto fu talmente conforme alla ordinaria di lui 
maniera d'agire, che tutte le istanze del Redi 
Francia punto non valsero a farnelo allontanare. 
Avendogli Carlo fallo dimandar consiglio e coo- 
pcrazione , rispose il Senato essere fornito il Re 
Cristianissimo di tanta saviezza, ed aver lui pres- 
so di sè sì prudenti consiglieri, che saria stata 
troppa presunzione esibirgli ammonizioni e con- 
sigli; desiderarsi dal Senato alla corona di frali- 
eia ogni sorta di prosperità ; ma quanto alla que- 
stioni 1 di prender parie attiva nella progettata 
spedizione, le inquietudini che continuamente 
ispirava alla repubblica la potenza Uttamanna, e 
la necessità dì guardare laute coste marittime e 
tanle isole, non pennellerò ad essa repubblica 
d'impacciarsi in guerra straniere. 

Deliberò la repubblica di Firenze forse con 
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minor prudenza, ma cerio con maggiore onora- 
tezza ili quella di Venezia. A ve» le il Re spedito 
ambasciatori per determinarla a dure il passo alle 
truppe francesi, e ad abbandunar la causa del 
Ite dì Napoli. Era tuttavia Piero de" Medici pa- 
drone , per dir cosi , dei consigli dì Firenze, e te- 
neasì fortemente attaccato alla opinione cbe la 
sua alleanza con Napoli era necessaria alla conser- 
vazione del potere dittatorio di cui godeva in pa- 
tria. In confortili là dunque a tali disposizioni 
rispose la repubblica agli ambasciatori , die la di- 
vozione de' Fiorentini verso la corona di Francia 
era sempre Tis tessa , come pure la brama di far 
tutto quello che grato esser poteale; ma cbe a. 
loro awiso nulla era più indegno d'un principe 
e d'una repubblica cbe il mancare alla giurata 
fede; die non polea la repubblica iiurentina, 
senza farsi colpevole d' uno spergiuro, aderire 
alle dimande del Re; che la confederazione sti- 
pulala sotto la guarentia deli' islesso di lui pa- 
dre, Lodovico XI , con Ferdinando, la quale per 
espressa condizione dovea continuare con Alfon- 
sa, portava testualmente l'obbligo ne' Fiorentini 
di difendere il reame di Napoli, e di negare il 
passo a chiunque volesse attaccarlo; cbe infine 
assai rincresciate di non poter fare altrimenti 
di quel che Iacea, ma che lusingavasi cbe il Re, 
savio e giusto com'era, valutando si legittimi 
motivi, attribuito non avrebbe a mala volontà 
quello die era indispensabile effetto della situa- 
zione della repubblica. 

Veggendo Alfonso la guerra ormai inevitabile, 
pensò ai mezzi più efficaci ad opporre al nemico 
una valida resistenza. Suo disegno era di con- 
dursi in avanti e di prevenir gli aggressori ; e ciò 
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colla speciale lusinga clic comparendo col suo 
esercito nel Milanese, e manifestando la inten- 
zione di riporre sul trono Giovan Galeazzo sovrano 
legittimo, grande appoggio troverebbe nei popoli 
stanchi già del governo dell' usurpatore . Da un 
altro canto, tratto avendo al suo partilo i Fregosi 
ed altri fuorusciti di Genova , coli' ajuto di essi , 
e col mezzo delle sue numerose squadre navali, 
non dubitava poter i'ar ribellare quella cilti con- 
tro il Duca di Milano, il quale, mediante lu con- 
traria fazione degli Adorni, la dominava. Bene 
senza dubbio ideato era questo militare divisa- 
meli^ ina la lentezza che si mise nella esecuzio- 
ne, lo fece andar a vuoto; imperocché il re Carlo 
a tempoavvertitone, spedi in fretta uno squadro- 
ne di Svizzeri a Genova, il quale pose quella 
piazza al coperto d'ogni tentativo degli Aragone- 
si. Comparve altresì una squadra francese nelle 
acque della riviera di levante, e ridusse quella di 
Napoli alla necessità di rientrare nel purtu di 
Livorno dopo aver inutilmente tentato di sor- 

f rendere Porto-Venere e Rapallo. I! grosso dei- 
esercito d'Alfonso slavasene tuttavia a' suoi 
quartieri negli Abruzzi. 

Terminati avea frattanto il re Cat ioni suoi pre- 
parativi , ed crasi già condotto a Vienna nel Del- 
tìnalo, pronto a varcar le alpi tostochè le circo- 
stanze il cousentìrebbonn. Poco per altro mancò 
che non venisse quivi abbandonata l'impresa al 
momento islesso d'incominciarla. Mancava il da- 
naro; la conosciuta perfidia di Lodovico il Moro 
dava non poco a temere ; grave apprensione a mol- 
li ispirava la grandezza della impresa ; quei 
medesimi che più ardenti erano stati in consi- 
gliarla, mostra v ansi titubami ed incerti; se non 
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che contro tutte queste dubbiezze fermo resta vasi 
il cardinale della Rovere . Quest'uomo terribile, 
principale arteiice di tutte le sciagure d'Italia, 
tanto lece colla sua piuttosto impetuosa clie re- 
golala eloquenza, che gli animi di bel nuovo scal- 
daronsì,e la marcia fu ordinata per andare a ten- 
tar la fiirluua di là dalle alpi. Era il mese d'Ago* 
sto Ili grazia della buon' armonia , eh' esi- 

steva tra Bianca di iMonferralo Duchessa di Sa- 
voja ed il He francese, passò senza difficoltà 1' 1.'- 
sercito il Monte-Ginevra , traversò il Piemonte e 
pervenne ad Asti, composto di circa ventimila 
soldati, de' quali cinquemila di cavalleria, e sei- 
mila Svizzeri . Ma ciò die particolarmente il ren- 
dei! formidabile, era l'artiglieria. Questa scita di 
arme inventata in Germania, era stata per la pri- 
ma volta posta in uso in Italia dai Veneziani nel- 
la guerra eli' ebbero a sostener contro i Genovesi 
nel i3So; se non che i cannoni erano in quei 
cominciamenti,si pesanti e difficili a maneggiar- 
si, ebe dopo il primo momento di paura clic ca- 
gionalo avea la loro straordinaria apparenza, 
non faceano quasi un più grande elfetto delle al- 
tre armi offensive fino allora usitate. Ma i Fran- 
cesi vi aveano portato tal perfezionamento , che 
gl'Italiani rimasero al tempo stesso attoniti c 
spaventati dalla orribile strage eli' essi faceano- 
In primo luogo furono primi i Francesi a servirsi 
di* cannoni di bronzo e di palle di ferro; quindi 
conia leggerezza de' carri e la grandezza delle 
ruote , fecero si che quelle bocche di fuoco segui- 
tar potessero nella marcia loro gli eserciti, ed es- 
ser situati coji gran facilità da per tutto ove 1' e- 
sjgesse il bisogno per l'attacco delle piazze. Stu- 
pefatte rimaneauo le genti in reggendo quelle pe- 



salili macelline dui Francesi maneggiale colla ce- 
lerilà medesima come se state fosscr di legno. 
Cagionava pure la più gran sorpresa il veder ser- 
virsi di quelle inoli non solo per batler le piaz- 
ze, ma eziandio in aperta campagna e nelle bat- 
taglie; imperocché parlato aveano seco loro a 
tal uso pezzi di minor calibro, che laccano giuo- 
care con deslrezza maravigliosa , ed era questa la 
loro artiglierìa leggiera. Siffatte innovazioni in- 
dipendentemente dal valor delle troppe, davano 
agli aggressori una gran superiorità, e loro assi- 
curavano il conquisto del regno. 

11 vajuolo inopinatamente al Re sopraggiunlo 
il ritenne per qualche tempo ad Asti, ove il Un- 
cadiMilauo venne a trovarlo. In questo frattem- 
po cessò di vivere Giovali Galeazzo, a cui lo Zio 
fatto avea propinare il veleno. Sebbene lasciasse 
egli un figlio in età di cinque anni , Lodovico fu 
proclamato Duca , titolo >V altronde di' ei già 
portava , contuttoché non fosse in realtà che il 
reggente del Ducato in nome di Giovali Galeazzo 
mio nipote. 

Posesi finalmente in moto l' esercito francese , 
e venne avanzandosi prendendo la via di Tosca- 
na. Era il Re mollo di mal animo contro Firen- 
ze, e specialmente contro Piero de' Medici, il 
quale pertinacemente perseveralo avea nella sua 
alleanza con Napoli. Credè Piero dovere imitare 
in tale estremità la condotta che in circostanza 
poco dissimile tenuto avea il padre suo col Re 
Ferdinando, quella cioè d'andare a mettersi ul- 
troneamente nelle mani del nemico; se non che 
uè i talenti, né la riputazione di L'i uro poteano ni 
conto alcuno paragonarsi coi talenti e la riputa- 
zione di Lorenzo; ollredìchè Carlo volea conqui- 
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stare, laddove nitro voluto non avea Ferdinando 
che conservare. In conseguenza di ciò giunto 
appena alle stauze del He francese, costretto fu 
Piero a firmare in nome della repubblica condi- 
zioni estremamente dorè ed oneroso . Dovè porre 
in man de' Francesi Pielrasanta, Sarzana , e^Sar- 
zanella, piazze forti appartenenti a' Fiorentini, co- 
me pure le cittadelle di Pisa e di Livorno; me- 
diante l'occupazione delle quali piazze veniva il 
Re ad assicurar il suo esercito di non esser preso 
alle spalle. 

Dopo queste vergognose cessioni, tornò Piero 
a Firenzfl ove trovò il popolo non men che il Se- 
nato fortemente indisposto contro lui, cui rim- 
proveratasi e le condizioni disonoranti, alle quali 
avea consentito, eia colpevole audacia d'avere 
oltrepassato il mandato; conciossiacbè non avea 
egli ricevuto la facoltà di cedere ad un nemico 
irreconciliabile quelle importanti piazze, clic era- 
no esterne difese , e, per così dire, chiavi e ba- 
luardi della Città capitale della repubblica. Co- 
minciò il popolo a mormorare, quindi sollevossi 
apertamente, minacciando di morte il presun- 
tuoso mandatario, il quale per conservarsi il po- 
tere avea tradito lo Stato . Era il di o. novembre 
dell' anno i4y4- Volle Piero entrare in palazzo; 
ma ne fu respinto da' magistrati, e principalmen- 
te da Jacopo Nerli, nobile giovine, partigiano 
ardentissimo della libertà della patria. Nelle re- 
pubbliche mai non si cade per metà ; il figlio di 
Lorenzo unitamente a' suoi fratelli, il cardinal 
Giovanni e Giuliano, furon cacciati in bando, ed 
essendo slati essi dichiarati ribelli, furono confi- 
scati tutti ì lorbeni.Kefugiossi Piero dapprima iti 
Bologna, e quindi a Venezia ; e videsi cosi la fa- 
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miglia de' Medici bandita per la seconda volta 
da Firenze; se non die era Cosimo un buon cit- 
tadino, e ben eia Lio re della patria, mentre Piero 
non era che un capo vano, che tutti avea disgusta- 
ti col suo fasto, e colla sua presunzione. 

Parlilo Piero da Firen/.e, stabilissi in questa 
città una singoiar forma di governo, una demo- 
crazia cioè, che aveva un frate alla testa. Kra 
questi Girolamo Savonarola, uomo dottissimo 
nella scienza canonica, e d' irreprensibili costu- 
mi . Governava egli a voler suo .a ruokiludine 
per mezzo delle aue prediche; [a sala del consi- 
glio era, per dir cosi, nella sua chiesa; e ben cu- 
rioso era il vederlo parlare in nome di Dio alle 
straniere poleozc per interesse della fiorentina 
repubblica . Aveano i suoi sermoni una estrema 
veemenza, allorché prende» specialmente' di mi- 
ra la corruzione del secolo - Tuonava in modo 
particolare contro la corte di Roma, rinfaccian- 
dolo colle più energiche espressioni l'abuso del 
potere, la rilassatezza del costume, e l'impu- 
denza de' suoi intrighi; e forza ò pur convenire, 
che all' epoca d'Alessandro VI il Frate italiano 
avea ben ragione. Ciò non per tanto fu egli un 
deplorabile esempio del poco fondamento die far 
si debbe sul favore del popolo , allorquando altri 
mezzi non si hanno fuor quelli della persuasione. 
Questo religioso, questo entusiasta clic governa- 
to avea col più assoluto impero Firenze, poco 
tempo dopo, alle istanze di papa Alcssaudro, fu 
impiccato e bruciato come eretico da quei Fio- 
rentini medesimi , che ne avean formato i! loro 
idolo. Dopo la morte del Savonarola, un disor- 
dinato popolar governo continuò a prevalere in 
Firenze. 
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Non era tuttavìa la fiorentina repubblica se 
non al principio delle sue sciagure. Il giorno 
medesimo in cui furono cucciati i Medici, i Pi- 
sani sempre sdegnosamente sofferenti il giogo 
de' Fiorentini , preseli taro lisi in gran moltitudine 
al Ke francese giunto di poco tra le lor mura , e 
il pregarono di permetter loro il rivendicare la 
propria libertà . Consultando più presto un certo 
sentimento di generosità die la ragione di stato, 
nò tampoco riflettendo alle conseguenze del- 
l' assenso che era per pronunziare, diede Carlo 
una favurevol risposta; e in un batter d'occhio 
ecco sollevarsi tutta la popolazione, ecco sparir 
da per tutto le insegn-e fiorentine, ecco procla- 
mata la pisana libertà . Accortosi Carlo bea pre- 
sto di sua imprudenza volle prendere un mezzo 
termine, e fu quello di permettere ai magi- 
strati, che ivi Irovuvansi al governo in nome di 
Firenze, di continuare nelle loro funzioni; poso 
guarnigione francese in una delle fortezze , e 
rimise l'altra in poter de'Pisanì. Ma il mezzo 
termine ebbe appunto quell' esito che dovea 
aspettarsi. Appena parlilo il lìe, i Pisani con un 
general movimento ò" insurrezione cacciarono 
totalmente i Fiorentini dalla città, e affatto indi- 
pendenti sì dichiararono. La rivoluzione di Pisa, 
con lutto che sommamente decaduta si trovasse 
questa città dalla sua antica grandezza, fu non 
pertanto un avvenimento importantissimo , ca- 
gioni) a* Carlo imbarazzi indicìbili , e produsse 
alla intiera nazione italiana una serie di mali in- 
calcolabili . 

Avanza vasi intanto re Carlo verso Firenze; era 
impossibile impedirgli di entrarvi, ma non biso- 
gnava neppure lasciar la capitale della repubbli- 
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ca affatto in balia d'un monarca irritato e di un 
esercito, di cui il maggior vanto non era certo la 
moderazione. Riempier*) usi di armati le case , si 
fecero entrare in citta motti ben risoluti campa - 
emioli, si richiamarono, sotto varj pretesti,! capi 
delle truppe con gran numero dei loro soldati; sì 
ordinò finalmente a tutt' uomo di correre all'ar- 
mi al primo tocco della campana grossa del pa- 
lazzo pubblico. 

Fece Carlo il suo ingresso in Firenze alia testa 
dell'esercito, e seguitato da un corteggio magni- 
fico. Era egli armalo a cavallo, e portava la lancia 
appoggiata alla coscia, lo clic , secondo le idee di 
quel tempo, veniva a deuotare rlie Firenze gli ap- 
parteneva per dritto di conquista . Si venne ai 
trattati, ma non trovavasi il modo d'intendersi e 
di rimaner d'accordo. Dimandavanoi ministri del 
Re esorbitanti somme di danaro, uè il Re stesso 
riuuiiziar voleva alla sua pretensione di conservare 
l'alto dominio sulla città. 1 Fiorentini acconsen- 
tivano bensì a sborsare una certa quantità di da- 
naro, ma non voleano poi intieramente aderire 
alle intollerabili richieste die lor faceansi su tale 
articolo, e persistevano soprattutto a non ricono- 
scer nel Re diritto veruno di sovranità; dichiaran- 
do colla massima energia che inlendeano mante- 
ner piena ed intera la propria indipendenza. Ina- 
s priva usi in tal guisa gli animi da una parte e 
dall'altra. Finalmente per venire ad un termine, 
un segretario del Re presentò ai depotati iella re- 
pubblica un •iltimntttfii, contenente le is tosse smo- 
derate richieste di cui quei si lagnavano; allor- 
quando Piero Capponi, uno di essi deputati e cit- 
tadino de' più ragguardevoli della repubblica, il 
quale conosciuto era anche personalmente da Car- 
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r essere sialo ambasciatore in Francia, strap- 
mscamente e nm incli^itnzioiif In sn-i Ito dal- 
unii del Segretario.e il lece in pezzi alla pre- 
senza del Re, dicendo con alla ed animosa voce: 
i'uichè ci st richieifcUHo cose si esorbitanti , uni 
suonar farete le vostre trombe , e noi le nostre 
rampane. Queste parole pronunziale da un uo- 
mo, dì cui conoscessi tu risolutezza, fecero crede- 
re esser vero effettivamente che i Fiorentini pre- 
parati erano, più di quel che credeasi, a far resi- 
slenza. Quindi moderate vennero le condizioni , 
più non si parlò di sovranità , si fu contenti di 
centoventimila ducali,. si stipulò che fisa e Livor- 
no Culi le altre piazze forti resterebbero in poler 
del Re sino alla line della spedizione di Napoli, al 
qual termine doveano esse restituirsi alla repub- 
blica . 

Concluso tale aggiustamento continuò l'eserci- 
to francese la sua marcia alla volta di Napoli. Tro- 
vavasi Alessandro VI in grave imbarazzo e per- 
plessità; imperucebè sebbene fosse egli stato uno 
de' principali istigatori a far venire in Italia i Fran- 
cesi , contratto ave» dì recente alleanza col Re 
Alfonso, le truppe del quale occupavano già par- 
te della Romagna, e l'islessa città di Roma; se 
non che inabili a far resistenza, prepara va usi a 
rientrare nel regno. Una parlìcolar cagione veni- 
va eziandio ad accrescer la inquietudine del Pon- 
Lciìce, ed era il sapersi da lui die il cardinale di 
S. Pietro in I- tticults seguitava il quartier generale 
del He, e che non cessava d'esortarlo a formar al 
Papa un processo a line di farlo deporre come si- 
muniacoe indegnodella dignità pontificia. Stava 
pure in Untore per la propria vita , punto non 
ignorando non esser uomo il cardinale da ricusar 
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di prender qualunque partito. Ma il Re, prestan- 
do-orecchio ai consigli del Vescovo di S Malo suo 
principal ministro, a cui promesso urea Alessan- 
dro il cappello di cardinale, rigettò questi rime- 
di estremi , e fece un accordo col Papa. Entrò 
Carlo in Roma nel momento stesso chele truppe 
□apolitane ne uscivano da altra parte. Alessandro 
lasciò Castel S. Angelo, ove erasi rinchiuso al- 
l'avvicinarsi de' Francesi ; si fecero vedere insie- 
me nella Chiesa di S. Pietro, ove il Sovrano seco- 
lare secondo l'antica usanza fu ammesso a bacia- 
re il piede , indi la fronte del Sovrano spirituale. 
11 Vescovo di S. Ma là i'u effettivamente assunta 
al cardinalato . 

La potenza aragonese nel regno di Napoli 
andava precipitosamente incentro alla propria 
rovina; ma ni festa valisi su tutti i punti sediziosi 
tumulti: era già ili piena insurrezione l'Abruzzo; 
le reliquie della fazione angioina mette rapai o- 
VimquD in movimento , chiamando da per tutto i 
popoli alla ribellione. In questa crudele estremi- 
tà , riflettendo il re Alfonso , che per la severità 
appunto del suo carattere divenuto era general- 
mente odioso ai popoli il governo di lui, stimò 
bene l'abdicar la corona in favore di Ferdinando 
suo figlio. Abbandonandosi poi a un terrore in- 
degno affatto di lui, rifugiossi precipitosamente 
in Sicilia ■ 

Questa politica determinazione fu peraltro ben 
lontana dal poter salvare il reame. Sebbene nul- 
la trascurasse il nuovo monarca per cattivarsi 
l'affezione de' sudditi, e per fortificar le piazze 
capaci di fare argine al torrente nemico, riuscir 
non potè a sostenere un edifìzio che da tutte par- 
li crollava. Uno strepitoso successo ottenuto dai 
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Francesi venne eziandio a far più grande il gene- 
rale sbigottimento. Il Castello di S Giovanni si- 
tuato -sulle frontiere opponessi alidamente al 
loro passaggio; Ferdinando svesto fortificato con 
somma cura , e munito di un numeroso e bravo 
presidio, determinatissimo a difendersi. Mai Fran- 
tesi , sugli occhi del Re loro con tal vigor l'as- 
saltarono, ebe in poche ore ridusser la piazza in 
loro potere, passando tutta a fd di spada la guar- 
nigione, e ci insego a lido alte fiamme tutto quello 
clic avea risparmiato la spada , cosicché il Castel 
San Giovanili altro più non fu che un ammasso 
di rovine. Questo esempio terribile empiè ognuna 
ili spavento, e dietro si trasseta total sommissione 
del regno. Prima d'evacuar Napoli convocò il re 
Ferdinando nel Castel Nuovo i principali baroni e 
i capi del popolo, e disse loro ch'ei partiva non 
con altro rammarico che quello di non aver po- 
tuLo mostrare a'^uoi popoli 1* amore che loro, 
portava; ebe ancor gli restava qualche mezzo dt 
resistenza, special niente coll'ajuto dei soccorsi dì 
Spagna; ma siccome questa resistenza non polca 
iiirsi senza apportar gravi e inGiiiti mali a' suoi 
sudditi , amava ei meglio perdere il regno e an- 
dare errando in esilio, che esser cagione delle 
loro disgrazie; che era risoluto di cedere alla for- 
tuna e di ritirarsi; che in conseguenza consiglia- 
gli a spedire ambasciatori al Re di Francia per 
ut r seco lui il conveniente accordo; ed affinchè 
ciò eseguir potessero senza mancare all' onore , ei 
dichiaravali sciolti. dal giuramento di fedeltà. Ag- 
giuuse poscia, che se mai le maniere barbariche 
de' nuovi padroui facessero loro prender in odio iL 
dominio di quelli , e desiderare il ritorno di lui , 
ei tosto accorrerebbe ben pago d'esporre la pFo- 
T.1V. 7 
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pria vita pel loro ben essere; ma che se al con- 
trario la dolcezza del governo francese facesse 
scordar le apparenze terribili colle quali annun- 
ziavasi,era egli fermamente risoluto di non più 
mescolarsi in verun modo degli affari del regno, 
ch'egli andava a perdere piuttosto per altrui, 
che per propria colpa. Terminò questa toccante 
allocuzione, diceudo ch'ei portava seco lui l'idea 
consolante di non aver mai fatto, nè come figlio 
di re, nè come re, il minimo torto ad alcuno. 

Non poterono gli astanti ascoltare senza la più 
tenera commozione le parole di lui; il quale ri- 
ti rossi poco dopo all'isola d' Ischia situata in fac- 
cia a Napoli , e quindi in Sicilia . Intanto gli am- 
basciatori napolitani essendosi recati presso il re 
Carlo ad Aveisa, presentarono ad esso le chiavi 
della loro città, ove il nuovo monarca fece il suo 
ingresso solenne il dì 21 Febbrujo dell'an- 
no i495- Impossibil sarebbe descrivere la esul- 
tanza e la gioja del popolo in tal circostanza ; uo- 
mini, donne, vecchi, fanciulli, lutti in folla prc- 
cipitavansi sulle pedate del He, ri suonar facendo 
l'aria delle più numerose acclamazioni. Quelli 
eziandio che andavan debitori della fortuna loro 
alla beneficenza degli Aragonesi, non mostravano 
minor entusiasmo degli altri in far plauso ad un 
principe, che veniva a scacciare il sovrano, a cui 
esser doveano attaccati dai vincoli almeno d'una 
doverosa riconoscenza. Dispensò il novello Re 
molti privilegi ed esenzioni . In tal guisa più for- 
tunato di Giulio Cesare, Carlo Vili vinse anche 
prima d'aver veduto, e senza la minima resi- 
stenza perduto venne un ricco e nohil reame, se 
pur se ne eccettua la onorevole, ma sventurata 
resistenza che fecesi al Castel S. Giovanni . 
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Un sì rapido e strepitoso successo delle armi 
francesi riempì d'inquietezza, e mise in grande 
apprensione i principi italiani, li vedere ezian- 
dio die anco terminata la spedizione di Napoli) 
cuntinuavasi da Carlo a ritenere in poter suo le 
fortezze della Toscana, presumer facea che le 
ambiziose di lui mire punto non timitavansi alla 
estrema Italia . Lodovico Sforza principalmente, 
sebbene stato foss'egli il motor primo di tutto 
l'accaduto, trovatasi agitato dalle più serie in- 
quietudini , (emendo che i Francesi dopo aver 
conquistato Napoli, voltar potessero le loro mire 
a Milano . Ninno ignorava che la casa di Orleans, 
In quale dovea salire a) trono alla morte di Carlo 
privo affatto di figli e fratelli , vantava dritti sul 
Ducato milanese come discendente da Valentina 
Visconti , figlia di Giovan Galeazzo e moglie di 
Luigi d' Orleans fratello di Carlo VI . Egli è pu- 
re da far maraviglia, come un prìncipe sì deatro 
ed accorto non facesse si Olii considerazione allor- 
quando concepì il funesto pensiero Hi chiamare 
in Italia i Francesi ; se non che credette egli per 
avventura non così facile la loro intrapresa, e 
che per lungo tempo impacciati nella Romagna 
e nel regno di Napoli, non avrebbero eglino volle 
le mire loro verso il paese, su cui chiamati cre- 
deansi i loro sovrani a regnare per un dritto le- 
gittimo di successione . Ma quando vide che il 
Re superato avea ogni ostacolo con una celerità 
di cui pochi esempi ci presenta la storia, inco- 
minciò seriamente a pensare di porsi al sicuro, 
mediante 1' espnlsion de' Francesi dall' Italia , 
dandosi ei vanto dì poter cacciameli colla mede- 
sima facilità con la quale ve li avea fatti venire. 
Suo progetto era di formare una lega italica, ir 
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coi scopo saria di richiamar a Napoli Ferdinan- 
do, e di costringere i Francesi ad uscire dal ter- 
ritorio della penisola . Indirizzussi dapprima ili 
Veneziani, punto non dubitando eli' ej iiod ve- 
dessero In potenza francese in Italia col inedesi> 
mo occhio geloso con cui egli slesso vedeala . 
Non era infatti senza inquietudine il Stillato, es- 
sendo per tu repubblica ben differente 1' aver 
per vicino un duca di Milano , od mi re di Fran- 
cia . Né il Papa viven dal canto suo in molta si- 
curezza, poiché non ostante che egli avesse per 
lui il primo ministro di Carlo, veder non polca 
senza spavento che il cardinal Della Rovere fos.se 
sempre in favore , ne esser poteavi riposo per A- 
lessandro fintanto che esser potessero ascoltati i 
consigli di quel formidahil nemico. Aon fu per- 
tanto dil'heile concludere una lega, ì cui principa- 
li membri erano il Papa, la repubblica di Vene- 
zia, e il Duca di Milano. Lo scopo di questa li- 
mone, in apparenza puramente dì fonai va, era la 
reintegrazione di Ferdinando sul trono di Napoli, 
e la cucciata de'Francesi ili la dalle alpi . Vi ac- 
cedè in seguito, ma segrelameute e con molta 
circospezione, il Duca di Ferrara , affine di non 
far conoscere le proprie intenzioni avanti il mo- 
mento opportuno. 11 Duca di Savoja persistè nel 
suo attaccamento alla Francia , mentre la repub- 
blica fiorentina ricuso di prender parte nella 
confederazione, con la speranza che un tale alto 
di buona amicizia per parie di lei impegnali) a- 
vrebbe il re Carlo a restituire più presto le for- 
tezze, eh' ei le (enea occupate. Gran fiducia si 
avea sulla coopera zione delle truppe spagnuole 
eh' erauo già arrivale in Sicilia per dare ajuto a 
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Ferdinando, nel disegno che ei fatto avea di ri 
conquistar il suo regno di qua dal Faro. 

Una circostanza importante favoriva un simil 
disegno , ed era il general malcontento prodotto 
dalhi estrema durezza del governo di Carlo, e dal- 
la intollerabile insolenza delle sue truppe. L'odio 
i stesso, che perseguitalo avea gli Aragonesi e ca- 
gionata la loro perdita , volgevasi tutto quanto 
contro i Francesce tanto desideravasi ora la loro 
espulsione , quanto sospirato se n'era l'arrivo. 
Le armate intanto andavano raccogliendosi , e 
1 "unmnc italica diveniva ogni giorno più el idente. 

Le nuove di questa formidabile confederazione, 
e dei preparativi ai quali avea essa dato luogo, 
pervenute essendo alla corte di Carlo, talmente 
nel cuor dei Francesi risvegliarono quel senti- 
mento si vivo e sì naturale in essi di riveder la 
tur terra natia, che ninna considerazione politica 
fu più capace di ritenerli. Fecero in fretta i loro 
preparati* i, e si disposero a lasciare un paese che 
gli avea dilaniali , non erano per anco spirati tre 
mesi, e che ora pretendea di cacciarli lontani da 
se. Il he intatti seguitato dalla -maggior parte del 
suo esercito partì da Napoli il di ao Maggio i4y5, 
lasciando col rimanente delle truppe il Duca Gil- 
berto di Montpellier in qualità di general luogo- 
tenente del regno. 

Una sì precipitosa partenza, che avea tutta l'ap- 
parenza d' una fuga, distrusse totalmente il prestì- 
gio che avea fatto nascere in favor de' Francesi la 
conquistasi pronta del regno, e soprattutto lo 
straordinario valore di cui avea no dato prova 
nell'assalto del Castel San Giovanni. Il malcon- 
tento scoppiava già in aperta ribellione in molle 
parli del reguo medesimo; e questi movimenti 
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fomentati erano per una parte dal re Ferdinando , 
il quale era di già sbarcato in Calabria con le 
truppe venute di Spagna, ed erasi impadronito di 
Reggio; e per l'altra dalla presenza delle squadre 
venete sulle coste della Puglia - 

Intanto marciando il Re a grandi giornate, giun- 
to «ra a Ruma , donde il Papa era partito ritiran- 
dosi a Orvieto ; e se avesse egli continuato la sua 
ritirata nulla diligeuza medesima, avrebbe potuto 
andarsene di là dalle alpi senza ostacolo alcuno , 
perocché i confederati non truvavansi per anco in 
ordine, e in i stato di disputargli il passaggio; ma 
ci sì trattenne lungamente a Siena e a Pisa, senza 
poter neppure terminar le differenze tra i Pisani 
e Ì Fiorentini. Gli domandava» questi ultimi l'a- 
dempimento delle sue promesse, mentre cerca- 
vano i primi di eccitar la sua commiserazione in 
favor loro, dipingendogli i Fiorentini come tanti 
tiranni, e facendogli un ritratto vivissimo dei 
mali fatti soffrire ad essi dai loro oppressori , e 
di quelli anche maggiori che soffrir loro farebbe- 
ro , qualora tornassero a cadere sotto il giogo di 
essi. 

Tale ritardo, e gli ostacoli da lui incontrali al 
passo degli Appennini, diedero tempo ai confede- 
rati di porre insieme i loro eserciti, e di condursi 
in avanti per arrestare i Francesi in Lombardia . 
Vennero essi ad accampare sulla riva destra del 
Taro a poca distanza da Fornuovo, villaggio di- 
venuto famoso a cagione appunto della battaglia 
che pochi giorni dopo, vale a dire il dì fi Lu- 
glio l4g5, accadde ivi fra gì' Italiani e ì Francesi. 
L'esercito di questi ultimi disceso dall'Appenni- 
no erasi accampato a Fornuovo, sulla destra an- 
ch'esso del fiume, e per continuar la sua strada , 
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gli bisognava traversarlo, operazione non poca 
difficile e pericolosa in presenza dell'esercito i- 
taliauo. Ma la presenza del Ke loro incoraggiava 
sommamente i Francesi, e tremila Svizzeri, sol- 
dati d' estrema bravura, venivano ad avvalorare 
eziandio la lor con 111 leu za . 11 marchese di Man- 
tova , giovane intrepido e valoroso, era generalis- 
simo dei confederati, i quali superavano in nu- 
mero i nemici - Pieno egli di quel vivo fuoco sì 
naturale alla gioventù, ardeva di desiderio d'in- 
nestare il proprio nome alla espulsione degli stra- 
nieri dalla Italia, e ispirato dal suo bollente co- 
raggio ti nllu veder sapea che valevol fosse a resi- 
stergli. Sua intenzione era pertanto di attaccare, 
quantunque i più savj e prudenti capitani fusscr 
d'avviso, che poiché il nemico lasciar volea 
l' Italia, il miglior partito fosse quello di lasciarlo 
andare. 

In sì critico momento sfavatisi in Milano i capi 
de' confederati deliberando su questa medesima 
questione, se si dovea combattere, ovvero dar 
libero il passo al nemico. Sostenuta era quest'ul- 
tima opinione dal Duca di Milano e dagli amba- 
sciatori di Venezia; ma quelli di Spagna rappre- 
sentando la vergogna che ridondata sarebbe alla 
Italia, se riunita per così dire in un solo corpo, 
non avesse osalo affrontar un nemico fuggitivo, 
ed osservando che nulla fatto sarebbesi , qualora 
il Resi tosse pacificamente ritirato coli' intatto 
suo esercito in Francia, fecero sì che adottato ven- 
ne il contrario parere. Se non che l'impazienza 
e l'ardore del Duca di Mantova aveano già pre- 
venuto la deliberazione dei capi confederati con- 
sulenti in Milano. Allo spuntar del giorno l'e- 
sercito francese diviso in tre corpi avea comin- 
ciato a passar il fiume; l' antiguardo comandato 
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da Giovati Giacomo Trivulzio, particolar nemico 
dello Sforza , e che fu in seguito maresciallo di 
Francia , era passato il primo; seguito ave» lo il 
corpo dì battaglia sotto gli ordini del Duca dulia 
Tiimnuille, e irovavasi in questo la persona s tas- 
sa del Re. Ultimo a passare era stato il retro- 
guardo sotto la condotta del Conte di Foix, traen- 
dosi dietro quantità immensa di carri e di baga- 
gli', ma tutta questa sa lineria fu lasciata senza 
veruna custodia sulla sponda sinistra del liume, 
come preda sicura del primo ciie volesse impa- 
dronirsene. Pre leu desi essere stato questo uno 
strattagemma del Trivulzio, per allettare e di- 
sordinar gli Albanesi, buone truppe leggiere, 
ma ingorde del buttino all'eccesso, i quali sotto 
il nome di Stradiotli trovavansi in gran numero 
tra le truppe venete. Se tale fu realmente il pen- 
siero del Trivulzio, l'evento pro\ò ad evidenza 
che avea egli per ietta mente colto nel segno. 

Non si tosto ebbe notizia il marchese di Man- 
tova che i Francesi varcato aveano il Taro, che 
mise in molo il suo esercito; e saputo avendo in 
seguito che l'anliguardo e il corpo di battaglia 
erano già tanto lontani dal relroguar.lo, da poter- 
si sperar di distruggerlo avanti che i due primi 
fossero in istato di venir a soccorrerlo, ordinò il 
passo dei fiume. Varcò prima egli stesso ohi uno 
squadrone di seicento uomini scelti , con una tòr- 
te banda di Stradiolti , e cinquemila uomini di 
fanteria. Lasciò sulta dritta Antonio da Monte- 
feltro al comando d' una forte riserva, con ordi- 
ne di passar ancor essa il lini ne ad ogni suo cenno. 
11 Conte di Cajazzo, generale delle truppe mila- 
nesi, avea ricevuta istruzione di condursi a marcia 
forzata per una strada traversa ad inseguir l' an- 
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ligu&rdó francese. Uno stormo di Stradiolfci at- 
taccar duvea su i fianchi i Francesi , menile il 
rimanente di questi audace truppa destinata era 
a impadronirsi del bagaglio, li quariier generale 
fu lasciato in custodia di due furti campagli ie di 
ghindarmi , e di nulle fanti di truppe venete . 

In cola! guisa i due nemici eserciti, i (piali tro- 
vavunsi due ore prima accampali sulla islessa ri- 
va diritta del Taro, marciavano allora .sulla sini- 
stra , disposto 1' uno a dar battaglia , 1' altro cer- 
nei caso die venisse attaccato. 11 marchese di 
Mantova piombò impetuosa mente sul relrognar- 
do francese, il (piale lece all'istante volta fàccia, 
e sostenne l'urlo con fermezza ineredi bile, in 
cosi grave congiuntura diede immediatamente 
ordine il Re al corpo di battaglia di tornare in- 
dietro ; e di recarsi in fretta iti soccorso del re- 

spurtalo dai proprio ardore si porla in aranti 
accompagnato soltanto da uno scelto squadrone, 
ed arriva nel luogo ove già ardeva la mischia. 
Fu lo scontro terribile, mentre da ambe le parti 
cou un accanimento difficile a descrìversi pu- 
gnatasi corpo a corpo all'arme bianca , 1 quan- 
do l'armi mancavano, si lacerava!! co' denti e 
colle unghie . 11 Marchese per tutto trovavasi, 
ordinando, animando, pugnando come I' intimo 
soldato , c gridando continuamente li nitore e li- 
bertà ali' ttatia « . Erano i suoi attacchi diretti 
prinri pai mente contro il luogo ove il ite com- 
batteva in perdona con mi valore ai suo eguale, 
l'unto non disperava di farlo prigione, imperoc- 
ché pochi soldati avea Carlo con sèal primo Dto- 
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colo, che fece voto a S. Dionigi e a S. Martino , 
qualora uscita fosse sano e salvo da quella batta- 
glia, di visitare e arricchire al suo ritorno le 
chiese di questi due Santi, una a Parigi, l'altra 
a Tours. 

Il rischio gravissimo della persona reale avea 
talmente infiammato i Francesi , che da ogni 
parte accorreano,e respingeano gl'italiani eon 
un ardore che tenea del furore e della rabbia; 
ad onta di ciò, siccome erano eglino in picciol nu- 
mero, incomincia vano già a piegare, cosicché il 
periglio diveniva ad ogni momento più incalzan- 
te e più grave. In tal frattempo arrivò a tutta 
eorsa il corpo di battaglia, e prese parte alla pu- 
gna. Divenne essa allora più eguale, e la sorte 

Eendeva ancora indecisa. Egli è fuor d'ogni dnb- 
io che se Antonio da Monte feltro, passando al- 
lora il fiume, venuto fosse in ajuto del Marche- 
se, la vittoria coronalo avrebbe gli sforzi degli 
Italiani ; ma essendo rimasto morto nella mischia 
il marchese Ridolfo dì Gonzaga, zio del marchese 
di Mantova, incaricato di recarglieli l'ordine, 
Antonio, privo d'avviso rimase al suo posto, e 
lasciò il suo Generale dibattersi solo contro i due 
terzi dell' esercito nemico; conto ttociò il giovane 
Gonzaga , e ì suoi valorosi soldati continuavano 
eoa tal calore e fermezza a combattere, ebe non 
solo teneano la fortuna in sospeso, ma guadagna- 
vano continua meote terreno, secondati com'era- 
no dagli attacchi degli Stradi ulti su i fianchi 
dell'armata francese. Parca finalmente decìdersi 
in lor favore la vittoria, quando un inopinato ac- 
cidente venne a sco scartar lutti i calcoli, a ren- 
der vani gli sforzi di tanti valorosi. Quella por- 
zione di Stradiotti eh' era stata incaricata di gel- 
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larsi su i bagagli nemici avea bensi adempiuto a 
questa sua bisogna, ma quegli uomini avidi di 
bottino, invece di tenersi serrati nelle loro file, 
intenti a porre iu sicuro le conquistale ricchezze, 
si sbandarono, e senza serbare alcuna ordinanza 
si misero a passare il fiume . I loro compaLriut- 
ti, che assalito aveano con tanta bravura i Fran- 
cesi, ritirar vedendoli carichi di bottino, volendo 
essi pure aver parte alla preda, abbandonarono 
il campo di battaglia , e lasciarono il marchese di 
Mantova esposto solo ai colpi del nemico. Questo 
accidente diede il vantaggio a' Francesi; impe- 
rocché sebbene continuasse il Marchese* a com- 
battere culi' istessa intrepidezza e valore, la mas- 
sima parte ilei suo scelto squadrone che gli servi» 
di guardia avendo incontrato la morte, le altre 
truppe non vedendo venir soccorso da alcuna par- 
te, poiché gli Stradiotti le aveano abbandonate, 
c nulla sapendosi del Montefcltro , trovarmi si 
nell'impossibilità di sostener più a lungo 1' urto 
delle truppe reali . GÌ' Italiani sbandaruusi cer- 
cando colla fuga di ripassar il fiume. Inseguir- 
li da vicino i Francesi , e senza dar quartiere ad 
alcuuo ne fecero orrìbil carnificina , nella quale 
più di tretnda uomini rimasero trucidali. Il 
Marchese arrivò sano e salvo sulla dritta del 
Taro, accompagnato da una truppa di valorosi, 
che iu assai buon ordine l' aveano seguitato. La 
perdita de'Francesi in questa me mora hi 1 gì orna- 
ta fu di circa novecento uomini. 

Le truppe milanesi capitanate dal Conte di Ca- 
jazzo aveano bensi attaccato l' antiguardo trance- 
se, ma dopo aver debolmente combattuto furono 
esse respinte con perdita , e presero in disordine 
la fuga. Lo spavento era grande nelle truppe ita- 
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liane anche dopo passato il fiume, cosicché il 
Marchese ebbe ben che fare ad impedirne la ge- 
neral dispersione. L' arrivi) del Conte di Piliglia- 
no , il '{naie lìdio prigioniere dai Francesi Irova- 
toavea modo di evadersi nel bollor della mischia, 
contribuì non poco a ritenerle. Rappresentò egli 
che il disordine era pur grandissimo nel campo 
nemico; ed assicurava perfino che curi una picco- 
la, ma scelta truppa di fauterìa e cavalleria, a- 
vrebbe avuto attirilo di porre in rotta il regio e- 
sercito. Ma non fu egli ascoltalo, e onesto auda- 
ce progetto non ebbe per conseguenza effetto 
veruno . 

Tale si fu la famosa battaglia del Taro, ossia 
di Fornuovo, in cui gì' Italiani per la prima vol- 
ta dopo tanto tempo combatterono in ordinata 
pugna campale, e con una bravura superiore affat- 
to a ogni elogio. Vero e che la vittoria rimase ai 
Francesi; ma egli è pure certissimo che indeboli- 
ti dalla perdita che sofferta dicano, non poterono 
nò soccorrer Novara, ove il Duca d'Orleans era 
assediato dai confederati , nè profittare dell ' otte- 
nuta vittoria, non ostante l'appoggio che dava lo- 
ro la città d'Asti , e l'arrivo in loro soccorso del 
Duca di Savoia. Il Re si mise di nuovo in man: ìli 
la nulle seguente, vivamente inseguito fino sul 
Tortonese dall' esercito italiano, il quale erasi ri- 
ordinalo , e rinforzato principalmente dal corpo 
del Conte di Cijazzu. Dopo essersi fermato qual- 
che tempo ad Asti ripassò Carlo le alpi, e tor- 
nossene in Francia . 

Giunto non era egli per anche a Lione, che già 
avuto avea notici* esser ormai perduto intiera- 
mente per lui il frutto della sua spedizione. H 
régno di Napoli si era posto tutto. in rivolta, e 
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Ferii mando ricuperò l' avito retaggio culi l'istessa 
celerità cun cui perduto l'avea. L'insurrezione 
fu specialmente promossa dai pupular malcon- 
tento, e dal valore del famoso ConsaKo di Cordo- 
va , soprannominato il Grati Capuano, il quale 
conducendo come generalissimo ,le truppe spa- 
glinole venule in soccorso degli Aragonesi , uvea 
vinto i Francesi prima, u Seminarli, poscia in 
molti altri incontri di minore importanza. 

Continuava la furtuuii a munti-arsi favorevole 
nell'alta Italia al Duca di Milano. Il Duca d'Or- 
leans vivamente pressato dalle armi della confe- 
derazione in Novara; fu costretto ad evacuar 
quella piazza e ritirarsi ad Asti . ■ :, .< 

Come la cattiva fortuna unito avea il Duca di 
Milano e i Veneziani, cosi la prospera venne a di- 
sunirli, e la città di Pisa ne fu la pietra d'inciam- 
po . Trovavasi essa tuttora in islato di rivolta 
contro i Fiorentini; grandemente desideravano i 
Veneziani di possederla per avere un posto sul 
Mediterraneo , mentre Ludovico il Moro le avea 
non meno gli ocelli sopra, fondandosi sul mutilo 
die i Visconti suui predecessori sul trono di Mi- 
lano ne erano slati un tempo padroni. I soccorsi, 
che lauto i Veneziani che il Duca spedivano di 
tempo in tempo ai Pisani, non pucu contribuiva- 
no a mandar in lungo l'assedio chea Pisa facea- 
110 i Fiorentini, i quali con tutti i toro sforzi 
non poteanu ricondurl? alla ubbidienza . La riva- 
lità tra i due coufederati per cagione di Pisa an- 
dò lauto innanzi, che Lodovico si determinò a se- 
pararsi dalla lega, e gettossì in braccio alla Fran- 
cia . Un tal partito sembrava ad esso tanto più 
sicuro, in quantu che era per lui d' estrema im- 
portanza l'esser riconosciuto come sovrano le- 
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gittimo dai Re francesi, i quali pretendeano a- 
ver diritto sopra il Ducato di Milano; ed una 
simile ricognizione avrebbe altresì legittimata 
in qualche guisa la sua usurpazione; imperocché 
incoi) trastabi li erano le ragioni di suo nipote Gio- 
van Galeazzo sul trono milanese. Coerentemente 
a queste considerazioni, firmò egli il dì 9 Otto- 
bre iqijj il trattato di pace col re Carlo, senza 
comprendervi i Veneziani . 

Non avea quel Re abbandonata in modo alcu- 
no l'idea d'una nuova spedizione in Italia, se 
non che il cardinale di S. Malò, sia che volesse 
rendersi favorevole il Papa, sia che fosse guada- 
gnalo dai ricchi donativi del Duca di Milano, 
sia finalmente ch'ei credesse non potere avere 
una nuova guerra in sì lontano paese se non se 
funeste conseguenze per la Francia , si oppose 
accortamente ai desiderj del Re, allegando ora 
la penuria delle finanze, ora la ben nota perfìdia 
di Lodovico il Moro, ora la gelosìa della Spa- 
gna. Tanto ostinata fu in ciò la resistenza del 
primo ministro, che sopportò egli senza cangiar 
d'opinione e colla più imperturbabile longani- 
mità i rimproveri e i mali trattamenti che il Re 
suo sovrano faccali bene spesso a tal proposito . 

Durante siffatte discussioni venne a morte 
il re Carlo, e il Duca d'Orleans sotto nome di 
Luigi XII gli succedè sul tropo di Francia . Prin- 
cipe fu questi di singolare bontà , per cui ben 
meritossi il soprannome di Padre del popolo che 
dato gli venne. Tale avvenimento avrebbe dovu- 
to ispirare riflessioni savissime a Lodovico Sfor- 
za, atteso che Luigi XII discende» direttamente 
da Valentina Visconti, di cui noti erano i dritti 
sul Ducato di Milano; contuttociò non persistè 
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niente meno nella sua rie mici tf a coi Veneziani . 
Prendeva egli in ciò un gravissima abbaglio po- 
litico; imperocché se tenuto ei si fosse stretta- 
mente legato con essi, quella potente repubblica 
avrebbe potuto essergli di grande ajuto contro 
lutti i tentativi de' successori di Valentina. Que- 
sto abbaglio ebbe per lui le più disastrose con- 
seguenze, conforme vedrassi nel Seguito della 
presente Storia. 

Appena salito Luigi XII sul trono di Francia 
pensò tosto a sostenere colla forza delle armi le 
sue ragioni su quello di Milano. Per giunger più 
facilmente al compimento delle sue mire, facea- 
gli di mestieri contrarre amicizia col Papa e col- 
la repubblica di Venezia. La sua riconciliazione 
con Alessandro tanto più prescritta Ventagli dal- 
le circostanze, in quanto egli stesso per due og- 
getti, e di somma importanza, uno de'quali affat- 
to a lui personale, avea bisogno del ministero del 
Pontefice . Giorgio d' Amboise Arcivescovo di 
Roano, il quale goduto avea di tutta la sua confi- 
denza mentre altro non era egli ancora che Duca 
d'Orleans, ed avuto avea la sua parte nello suedi- 
sgrazie durante il regno del predecessore, divenu- 
to era suo intimo consigliere e primo ministro ; e 
per lui sollecitava il Ite dal Pontefice 11 cappello 
cardinalizio. Quanto alla propria di lui persona, 
fortemente bramava separarsi dalla prima moglie 
per isposare Anna di Brettagna, unica erede del 
Ducuto di tal nome. Bisognava inconseguenza 
che il Papa dichiarasse sciolto il primo matri- 
monio, e concedesse le necessarie dispense per 
contrarile un secondo. Altro appunto non desi- 
derava Alessandro che appagar le brame del Re 
francese, con intenzione di cattivarsi la benevo- 
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lenza e l'appoggio di questo monarca per fare a- 
cquistare stali c sovranità a Cesare Borgia suo fi- 
glio. Ni uno era più atto dello stesso Cesure Bor- 
gia ad intraprendere e condurre a buon line sif- 
fatti negoziati . Inviollo infatti Alessandro a tale 
oggetto , incaricandolo di recar il cappello di 
cardinale pel primo ministro, e la bolla di di- 
spensa pel. nuovo matrimonio ; ma l'accorto ne- 
goziatore tenne per mi certo tempo celati i suoi 
poteri , a fine che il Re con la speranza d' Ottene- 
re quello che si ardentemente desiderava, con 
più facilità si prestasse alle volontà del Pontefi- 
ce. Interpellato su questo articolo negava egli 
sfrontatamente d'aver ricevuto il mandato di cui 
se gli parlava , Finalmente quando si fu assicura- 
to dell'amicizia della Francia , e della ferma ri- 
soluzione del Re di farla spedizione di Milano , 
fu consegnato il cappello, e il matrimonio annul- 
lato . Tornossene il Borgia in Italia colmo dono 
ri e col titolo di Duca del Valentinese ; ma ciò 
che ancor più lusingavalo, era la certa speranza 
di servirsi delle truppe francesi contro i principi 
della Romagna, ai quali meditava di torre gli 
stati . 

Dopo essersi così assicurata l'amicizia del Pa- 
pa, volse il re Luigi i suoi sguardi verso i Vene- 
ziani, nè gli fu gran fatto difficile farli entrare 
ne' suoi disegni, essendo eglino assai mai dispo- 
sti contro Lodovico il Moro , per aver lui traver- 
sate le loro mire su Pisa , e fatta pace con Carlo 
senza loro consentimento, e perchè poi preten- 
dea egli trattare come tra eguale ed eguale con 
quella potente repubblica . Si concluse pertanto 
il trattato tra la Francia e Venezia , in cui stipa- 
tali che i Veneziani ajuterebbero il Re nella 
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conquista del Milanese, e che il Re darebbe loro 
iu ricompensa la città dì Cremona, col paese si- 
tualo sulle rive dell'Adda, conosciuto sotto jl 
nome di lifiiara d' Adda. Gran bramosia avea- 
110 di ciò i Veneziani da lungo tempo, come 
quelli che con tal possesso vernano a portare i 
loro confini fino alla sponda di quel fiume. 
Quanto alla città di Pisa , poiché non poteva il 
Re abbandonarla ai Veneziani senza offesa dei 
Fiorentini , coi quali era unito con vincoli d' ami- 
cizia , fu convenuto che la cosa resterebbe in 
stala quo fino ad un accordo definitivo. Prendea- 
nu qui i Veneziani l'abbaglio medesimo da noi 
poc' anzi rimproverato al duca di Milano, im- 
perocché costituivano a se stessi un troppo peri- 
coloso nemico. 



T.w. 



LIBRO XIV. 



Luisi XII successore di Carlo V Ili muove guerra a Lodo- 
vico il Morii, il quali- è niuf/uffo prigioniero in Francia. 
Potenza e vessazioni tiranniche del duci Pulenti,*» in 
Romagna. Morte di Alessandro VI. Pontificato di 
Giulio II; disposizioni di lui e. delle principali potenze 
d' Europa . preparai uria alla lega ai Cainhray contro 
la Repubblica di Venezia . Come ebbe, effetto //aeita 
lega . e sue. conseguenze in Italia sino alia morte di 
papa Giulio II. 

]\oti tardò Lodovico il Moro ad aver cognizione 
della lega formala contro di lui ; per la qua] cosa 
fece alcuni passi presso varie potenze italiane, c 
specialmente presso il Papa ed i Fiorentini , affi- 
ne d' impegnarli in suo ajuto; ma invano. Vide 
egli allora, clic altra speranza non restatagli che 
nell'amicizia di Massimiliano Re de Romani , cui 
erasi egli reso favorevole per mezzo d' immense 
somme di danaro; ma in questo principe irreso- 
luto e prodigo mancava la voglia e il modo di ac- 
correre ad aiutarlo . 

Frattanto le intenzioni della lega andavano o- 
gni di più a farsi palesi. Àveano i Veneziani po- 
sto in moto le loro truppe, occupando alcune 
parti del territorio milanese; e trasferito erasi il 
re Luigi in persona a Lione, dopo aver mandato 
avanti l'esercito destinato a fare il conquisto del 
paese che considerato era come il retaggio di Va- 
lentina .Nominato egli avea capitan generale del- 
la spedizione il Trivulzio, irreco nei li ab il nemico 
dello Sforza. Non fuvvi però alcun bisogno di 
venire ad importanti fatti d'arme; couciossiachè 
tutto con jncredibil celerità cedeva alla fortuna 
di Francia. Accorsesi ben presto il Duca di Mi- 
lano, essa- inutile ormai ogni resistenza, onde ri- 
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stivò ili non aspettare I' ultimo momento per 
porre in salvo se slesso, i fìfjli e i tesori: e ih 
tulla fretta e per Iti più breve strada ritirassi in 
Germania, lasciando la ciuà capitale in potere 
dogli abitanti , e por guardi» del castello credulo 
'allora inespueiialiile , tremila uomini di buone 
truppe e bei) fornite di munizioni da guerra e da 
bocca , sotto il comando di Bernardino da Corte, 
Suo ani ito allievo ed amico . A i eo egli tal fiducia 
nella fedeltà eli questo militare, che il preferì al 
suo stesso fratello, il cardinale Asruiuo, il qua- 
le erasi offerto d'entrare nella fortezza , e di di- 
fenderla lino all'ultima estremità . .... 

Giunsero intanto in Milano i Francesi, ove ac- 
colli finnuo in mezzo alle più festevoli acclama- 
zioni del popolo, nel che a vero dire nulla era 
che naturale non fosse ; avvegnaché Lodovico 
non era amalo : ma il mondo attonito e altamen- 
te indignato lo testimone in questa congiuntura 
di una grainlc iniquità . .Quel Bernardino da Cor- 
tè, il compagno e l'amico lino da' primi anni 
dello sventurato Principe. 1' uomo in cui riposto 
egli avea lotta la sua confidenza , lo tradì per da- 
naro , ricci ulo avendo in prezzo di sua infamia 
per aver rimesso il castello nelle mani de' Frati - 
cest , la somma di dngfiilo cinquantamila lire 
d'oro . Dopo la presa della capitale, il ri ma nenie 
dd Ducato, seguitando l'esempio d'ossa, rico 
nuli he senza difficoltà l'autorità reci» ■ Erasi Lui- 
gi trattenuto a Lione, ma udite le novelle d'un 
sì pronta e decisivo successo della spedizione, 
passò le alpi, e foce il suo trionfale ingressa in 
Milano, accqm pannalo da mi corteggia veramen. 
le reale , ed accollo da quella popolazione con lo 
dìmcislranze della più viva gii. pi ; soggiornò ivi 
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per alcuni mesi, e tornò quinil ■ in Francia nel 
mese di maggio i5oo , lasciando [>er Governato- 
ré del Ducato quel Trivulzto medesimo, princi- 
pale istrumento della conquista, colla speranza 
che, mediante la cognizione ch'egli avea del pae- 
se , questo generale lo amministrasse nella guisa 
più profittevole agli interessi del nuovo sovrano. 

Se non che le regie intenzioni andarono in ciò 
stranamente frustrate. Rimase ben presto ognu- 
no disgustato e indispettito della insopportabile 
insolenza del Triyulzio , insolenza derivante in 
parie dalla natura del proprio carattere, in parte 
da' suoi personali risentimenti . Ma ecco i error 
grande eh' ei commise in politica : fecesi egli a- 
perta mente capo del partito guelfo , di' era a 

3 uè' tempi in Lombardia il più debole, e crii- 
elmente perseguilo i ghibellini , i quali sotto il 
regno de' Visconti e degli Sforzeschi aveauo sem- 
pre avuto la preponderanza; il perchè generale 
divenne il inalcon tento, e il desiderio del ritorno 
del Duca. 

Ritiratosi questi alla Corte di Massimiliano, 
punto non ignorava tali per lui favorevoli dispo- 
sizioni; quindi è che nulla sperando neh' appog- 
gio del Re de' Romani a cagione della perpetua 
di lui irresolutezza, prende da uomo abile il suo 
partito , e si determina a ricuperare con propri 
mezzi la perduta sovranità . Assoldi» ottomila 
Svizzeri con qualchr centinajo di Borgognoni, 
traversa i monti con incredibile celerità , e quan- ' 
do meno aspettatasi comparisce sotto le mura di 
Como. Gli s'aprono le porte, e questo inopinato 
successo produce una general sollevazione in Mi- 
lano. È costretto il Trivulzio a ritirarsi in Novara, 
lasciando soltanto una debole guarnigione nelca- 
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stello. II cardinale Ascanio entra primo di tulli 
nella capitale de! Ducalo, il segue dappresso Lu- 
dovico, ed è ricevuto dal popolo milanése con al- 
trettante dimostrazioni di gioia con quante ma- 
ledizioni era stalo caricalo al partire. Le altre 
cillà principali seguitarono l'esempio della do- 
minante, eccello Cremona, la quale in virtù del 
trattato colla Francia venuta era in poter de' Ve- 
neziani . In colai guisa fu il mondo spettatore, 
nel solo spazio di cinque mesi , della proscrizio- 
ne di Lodovico Sforza , e del suo trionfante ri. 
Ionio nella città die uvea lo da sè espulso. Tali 
sono le umane vicende; se non che una catastro- 
fe anche maggiore farà tra poco vedere quanto 
poco debba altri far conto su i favori della for- 
tuna . 

Fatto ardito di un sì prospero avvenimento, e 
preso avendo al suo soldo un nuovo corpo di 
Svizzeri e un cerio numero d'Italiani, se ne an- 
dò Lodovico sopra Novara , coll'idea di strappar 
di mano ai FYancesi quest'ultimo baluardo della 
potenza loro nel Milanese. La fortuna punto non 
l'abbandonò al primo cominciar della impresa : 
imperocché mia banda numerosa di Svizzeri che 
facea parte dei regio esercito, o perchè non toc- 
cassero esattamente il lor soldo, o per qualun- 
que ìj Uro motivo vergognoso del pari , disertò 
dalle bandiere del Ite, e passò sotto quelle del 
Luca; diserzione veramente detestabile, perchè 
non contenti d'abbandonare in si crìtica circo- 
stanza il Sovrano, a cui giurala aveano fede, vol- 
tarono quei soldati sleali le armi contro colui 
che lor le atea date per difenderlo. Un acciden- 
te di tale importanza si trasse dietro i in media - 
tamenle la perdila di Novara, imperocché i 
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Francesi, ridotti così all'estremo, costretti furono 
a render I» piazza. 

Sdegnato alla mente della defezione degli Sviz- 
zeri, raccolse ii He di Francia con grau celerilà un 
iiuoto esercito composto principalmente di trup- 
pe traile pur dalla Svizzera , il pose solfo il co- 
niando del Duca della Tre molli He, e invidio alla 
Volta d' Italia, l'er meglio provvedere ai bisogni 
del governo elesse per suo general Luogotenente 
di qua dai monti il Cardinal di Roano, il quale 
stabili provvisionalmente in Asti la sua residen- 
za . Mentre a Novara approssiinavasì il regio e- 
sercilo, un nuovo tradii nei il i degli Svizzeri an- 
dava macchinandosi, ma diretto questa volta con- 
tro il Duca e in favore del He. 1 comandanti di 
quella nazione, ebe slavano alti stipendi dello 
Sforza, trainarono segretamente con quelli della 
armala reale, ai quali promisero di consegnare 
non solo la piazza di jN.n ara, ch'erano eglino im- 
pegnati a difendere, ma eziandio l i persona stes- 
sa del Duca . Erano a fronte i due eserciti , allor- 
quando gii Si izzeri al soldo del Oah\, prenden- 
do il pretesto di non voler combattere contro 
lor compalriolti militanti sullo le bandiere del 
Ite, si unirono a questi, dichiarando alta mente 
voler tornarsene a casa loro. Intanto prevenuti i 
Francesi di tulio ciò che era pei- accadere, uvea- 
110 già fatto occupare dalle tur truppe leggiere 
lutti i passi per dove il Duca avrebbe potuto 
fuggirsene . Dopo aver inutilmente impiegato 
l' in (elice i'rincipe le preghiere e le lagrime per 
piegarla perfidia de' traditoti , raccomandasi ad 
essi di voler almeno scortarlo in luogo di sicu- 
rezza. (1 negano essi spietatamente/ e Solo ac- 
cop sentono die egli si mescoli a lutto evento 
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bèlle Loro file vestilo soldato svizzero; aia cij 
nuli ostante, ricini usci 11 Lo , forse ancora dolosa - 
menlu additato, in preau ul momento, c fatto 
prigione. Questo doloroso spettacolo trasse dagli 
ocelli le lacrime agli sto ani nemici del Duca. IL 
cardinale Aecuniu, al eguale riuscito era .salvarsi 
colla fuga, fu consegnato ai Francesi da Corrado 
Laudi di Piacenza, suo parente ed amico, presso 
cui crasi egli ncovralo. Condotti i due fratelli in 
Francia, chiuso fu Lodovico nella torre di Lo- 
clies, ove morì dopo dieci anni di prigionìa; A- 
Scanio trattalo culi men rigore dal Cardinal dì 
Bornio, ottenne per sua prigione la torre di lìour- 
ges , nella quale !' islesso re Luigi era Stato rin- 
chiuso alcuni anni prima . In colai guisa andaro- 
no a finire fili ambiziosi giganteschi progetti di 
Ludovico il Moro; principe dotalo delle più e- 
111 indili qualità di spirito, di l'ara sagaci là, d'ac- 
cortezza ammirabile , e di seducente eloquenza , 
alla quale duravasi fatica a resistere; ma per al- 
tra parte falso, e perfido, che a l'orza di mancar 
a OHli di lede, lini per uun trovarla iu alcuno, 

Vtìii preparali egli Slesso . Debbo ei Considerarsi 
come autor principale de' mali d'Italia, e rim- 
provera rseg li soprattutto che il Ducalo di Milauo 
non abbui giani mai cessato d'appartener dopo lui 
a straniere potenze . 

Con somma moderazione cumporlossi colle 
citlà ribelli il Cardinal di Roano. Rientrò Milauo 
sotto l'impero de' Francesi subito dopo l' afFar 
di Novara, uè condannalo fu ad altra pena che 
allo sborso ili trecentomila ducali, qual somma 
^enlle in seguilo dal He condonata, almeno per 
la maggior parte ; e nella guisa stessa trattate 
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furono le allre città; dimodoché la dolcezza ili 
Giorgio il* Amboise cardinal di Koano facca por- 
re in dimenticanza i duri e insolenti modi del 
Trivulzio . 

Aveano gli Sforza cessato di regnare nel Mila- 
nese, mentre continuavano i Borgia a pesare nel- 
la Romagna. Resi più forti dalla protezione del 
Re di Francia, animali dalla propria audacia, Pa- 
pa Alessandro, e Cesare di lui tìglio , nulla or- 
mai più rispettavano. Scopo-loro evidente era il 
farsi di tulli gli stati ecclesiastici una temporale 
sovranità di famiglia . Jvè qui pur si fermava l'am- 
bizione ili Cesare, e con avido sguardo vagheggia- 
va eziandio niente meno che il regno di Napoli. 
A tale elfeUo dimandalo avea egli in isposa C lau- 
ti ina (l'Aragona, e per dole il principato di Taran- 
to; se non che il progetto non gli riusci; ciò non 
pertanto non era affatto senza speranza che le di- 
visioni Ira Francia e Spagna, per motivo del rea- 
me di Napoli, aprirebbongii un giorno la strada 
alla occupazione di quel paese . InLanLo colle pro- 

5 rie di lui forze, e con alcuni soldati speditigli 
al re Luigi, sfogava nella sventurata Romagna 
la sua rabbia di dominare. Quest'uomo senza fe- 
de del pari che senea pietà , rinnovando andava 
al principio del decimosesio secolo tutti gli orro- 
ri, di cui gli Uguccioni e gli E/.zelini, ed altri ti- 
ranni di Toscana e di Lombardia, dato aveano l'e- 
sempio ne'secoli precedenti . Tentò di togl ler Bo- 
logna al Ben li voglio, ma gli andò tallito il colpo: 
spogliò per altro effettivamente di Perugia i Ba- 
glioni, e con un trailo della più nera perfidia 
privò del Ducato d'Urbino la Casa di Moni elettro 
che il possedea ita tanto tempo , né punto rispar. 
miò il piccolo sovrano di Camerino, Giulio da 
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Vaiano . Affatto al coperto dello sue vessazioni 
non erano neppure i più ragguardevuli stali, aven- 
du egli messo a contribuzione la Repubblica di 
Firenze, sullo l'apparenza di porsi agli slipendj 
di lei per di fenderla ; nu fu veramente una Mtiyu- 
lar difesa quell' iiiIesLar come fece in di fessa mei ile 
da vero masnadiere le frontiere dello -sialo di es- 
sa . I Fiorentini spedirono a lui il Machiavello, 
lusingandosi clic culla sua destrezza riuscito sana- 
gli di persuaderlo a rivolger la mira in qualche 
altra parte. Esser do\elle certamente un ben cu- 
rioso spettacolo, Cesare Borgia alle prese col Ma- 
chiavello. Cercavano essi di penetrarsi scambie- 
volmente Puii l'altro, e penetrarono infatti, 
senza far mostra di india. Stava il Segretario iio- 
rentiuo tutto estatico d'ammirazione avanti al fi- 
glio d'Alessandro VX: lullu era per lui il riuscire; 
quindi andava osservando con somma attenzione, 
direi quasi, con religioso rispetto, i mezzi, di 
qualunque natura si l'ussero, di cui servi vasi il suo 
eroe per giungere a' suoi fini . Inviluppatasi il 
Borgia nel più denso bujo della dissimulazione; 
il Machiavello studiavasi indovinarlo, e indovi- 
na vaio pur qualche volta, ed allora il .suo amor 
proprio lieto ne andava e .superbo oltreuiudo . 
Ebbe egli gran parte nelle più importanti transa- 
zioni politiche del tempo suo; ma uiuna fu a lui 
più gradevole, ninna cagionò a lui maggior con- 
leoto che la sua missione presso Cesare Borgia. 
Era questi! una scuula veramente di suo gusto ; 
non giù che approvasse ci moralmente il delitto, 
ma perchè gran soddisfazione era per esso il ve- 
dere Ì mezzi che a preferenza di altri riescono nel 
i: '' ilo; era questo il Irai- 
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to più pronunziato <tel suo carattere, la natia leu- 
«lenza dei suo spirito . 

Inutile affatto non fu agl'interessi della sua pa- 
tria la missione il«:| Machiavello. Protestò il Bor- 
gia esser lui il miglior amico iti Firenze , e ciò 
per vero dire rum era gran cosa in biicca di esso, 
ma eflell.i va mente cessò d'inquietare il territorio 
della Repubblica, perchè fatto gli nvea compren- 
dere il Machiavello noli aver lui nulla a guada- 
gnare con Firenze più potente «li lui , e che trat- 
tandosi d'una repubblica , a nulla serviva l'assas- 
sinare un Solo uomo per conquistarla. Rappre- 
sentogli al tempo medesimo che la Romagna, dì 
cui avealo il Pontefice dichiaralo Duca , a ra- 
gione eziandio dell' istesso Pontefice, era il vero 
e reale di luì dominio: « Vi sono ben là, diceva 
egli , tiranni abbastanza da opprimere, abbastan- 
za paesi da incorporare al vostro futuro slato, 
senza che stiate voi a perdervi dietro i Fiorenti- 
ni i) . Ben lo comprese d Borgia, uè guari tardò a 
rivolgere altrove i suoi furori ; quindi la Romagna 
fu desolala. Affare era questo per vero dire tra 
tiranno e tiranno, tra masnadiere e masnadiere; 
Cosicché nulla a guadagnar veniva il paese, per 
motivo che uno sleale e spietato governo rimpia/.- 
zavasì da un altro governo ancor più disleale e 
spietato; uéaltrovi era che una rivoluzione di più. 

I popoli in si crudel guisa calpestati, osavano 
appena lagnarsi , imperocché generale era il ter- 
rore. Giù non per tanto diversi reclami furon por- 
tati al Re di Francia , essendoché buoni e malva- 
gi aveano a lui ricorso, i primi per sentimento-dei 
mali loro , i secondi per umore di rimaner dal ti- 
ranno spossessati. Si rappresentò a Luigi essere 
indegno, che quell'uomo abowìmM ole si abusasse 
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del nome del hi Chiesa e dell' amicizia della F ran- 
cia pur Commettere ogni sorla de' più enormi de- 
litti . Trovatasi in quel tempo il He a Milano, li- 
ve recali gli furono i reclami contro il Borgia .' 
Ma questi appena ne fu informato corse tosto in 
quella città , e seppe si bui fare e ben dire con 
quella facilità d'esprimersi che al più allo grado 
possedea, che rimiselo il Hu nelle sue buone gra- 
zie , ond' ei più fiero che mai rile-mossene sul 
teatro de'suoi misfatti. Primo di lui pensiero fu 
quello di vendicarsi de'sooi accusatori , tra i qua- 
li dislingueansi principalmente Paolo Orsini , 
Francesco duca di Gravina, di quella famiglia 
medesima, Vitellozzo Vitelli, Oliverullo da Fer- 
mo, e Pandolfo Petrucci, capo del governo di Sie- 
na . I due Orsini , Vitellozzo ed Oliverottu erano 
capi di bande armale che essi tentano al soldo 
loro,' e conosciuti allora in Italia col nome di 
Condottieri. In occasione di qualche guerra po- 
neansi questi Capitani agli stipendj d'una delle 
parli belligeranti , e passavano sovente senza scru- 
polo dall'una all'altra parte, secondo il loro capric- 
cio, o la lor convenienza . Quelli che abbia m te- 
sté nominati, aveauo fatto lega tra loro per co- 
mune difesa contro il Borgia. JNon polendo que- 
sti sullometlerli colla forza delle armi , ebbe ri- 
corso all'astuzia e all' inganno. Fìnse pertanto 
voler sincera meo te riconciliarsi con essi, e tanto 
efficaci furono le sue dimostrazioni d'amicizia, 
che quegli uomini, ai quali faiiiiliarissimi erano 
tutti i raggiri della perfidia, bonariamente fida- 
ronsi a un uomo, Ut cui perfidia passata era in 
proverbio. Ei gli attirò a Siuigaglia sotto prete- 
sto di sigillar solennemente la loro reciproca ri- 
conciliazione, e fecelt assassinare. . . , 



i^ STORIA 

Aiutava ogni ili progredendo di prosperità in 
prosperità la fortuna del Borgia , uè alcuno veder 
sapea uve infine fcriiintu sarebbesi; mentre tanto 
'era il tcrror del suo duine, die tutti i più conside- 
rabili Signorotti della Romagna si sottomisero, 
ni'; puntu ripugnavano i popoli dalla sita domina- 
zione , imperocché fino allora il poter di lui a- 
sercitalo erasi principalmente contro i piccoli ti- 
ranni ebe «li opprimevano , e spera van da esso 
almeno una più larga maniera di governo, e più 
esente dalle irrequiete passioncelìe locali . D' al- 
tronde, siccome avea egli la facoltà d' intingere 
nelle casse della Camera apostolica, non trova- 
vasi necessitato ad aggravarli con esorbitanti im- 
posizioni -, e su questo articolo più vantaggiosa di 
quella di Lodovico Sforza, obbligato a far fron- 
te a tutte le spese col danaro de'suoi sudditi , e- 
ra la posizione del Duca Valentino . 

Al momento appunto in cui le sceleraggini di 
Costui il faceano avvicinare al compi mento delle 
sue mire, arrestata si vide lutto ad un tratto 
la fortuna, e ciò fu per un accidente avvenuto 
nella sua propria famiglia; imperocché quando 
meuo aspeltavasi , mancò di vita per febbre ter? 
zana papa Alessandro VI. La morte inopinata 
del padre venne a sconcertar totalmente i pro- 
getti del tìglio; al quale mancato essendo il man- 
to dell'autorità pontificia, con cui cuoprir solca 
tutte le sue iniquità , e trovandosi perciò ridotlu 
a Don poter valersi clic de' proprj mezzi, gli era 
ormai troppo difficile il resister solo alle animo- 
sità violente eh' egli orasi da tante parti procu- 
rate. Ma ciò che gli nocque ancor più , egli è che 
al momento della morte del padre trovossi egli 
pure gravemente ammalalo per effetto d' un ve- 
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leno da lui per altri preparalo , e che per isba- 
glio d' un suo domestico uvea inghiottito egli 
stesso. Ad onta di tal cunlrattempu ristabilito 
appena dalla malattia , continuò nulle sue prepo- 
lenti aggressioni, ed il sacro Collegio, e i due 
Pontefici che ad Alessandro surcederono , non 
pervennero, se* non con grave stento e fatica, a 
disfarsi di tal nemico, il (piale avea sapulo get- 
tar sì profonde basi alla propria potenza nella 
classe del basso popolo , che questi per lungo 
tempo il sostenne, a dispetto di tutte le circo 
stanze ad esso contrarie . Ma fina [niente fatto pri- 
gione in un piccolo fatto d'ormi , fu mandalo da 
papa Giulio 11 e dal Gran Capitano in (spagna 
per esser rinchiuso nella cittadella di Medina .lei 
Campo. Trovò nondimeno il modo di evadere 
dal suo carcere, e peri infine poco tempo dopo 
combattendo in [spaglia in un affare di assai lie- 
ve importanza . jVoi non ci fermeremo a traccia- 
re i caratteri d' Alessandro e di Cesare Borgia , 
manifesti abbastanza anche per quel poco che ne 
abbiam riferito; osservercm solamente che tale 
era la loro doppiezza, che passata era in prover- 
bio , solendosi dire comunemente d'Alessandro, 
che ei giammai non facea quel che diceva, e di 
Cesare, che mai non dicea quel che faceva 

Due grandi avvenimenti segnalarono il princi- 
pio del secolo XVI, la divisione dei regno di Na- 
poli tra le due corone di Francia e Spagna tu 
pregiudizio degli Aragonesi, e personalmente di 
Federigo successore di suo nipote Ferdinando , e 
l'esaltazione al pontificato del cardinal di S. 
Pietro in f ìncùfis , sotto il nome di Giulio II. 
Ferdinando il Cattolico re di Spagna venne da 
per se stesso in Italia per riconoscere le sue ra- 
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gioni sulla parie del regno statagli ceduta, e per 
condurne via il Gran Capitanti, che non ostante 
l'accordo fatto colla Francia continuava tuttavia 
coiitio i Francesi la guerra, e parca volervisi 
Stabilire in impero assoluto 1 due Sovrani di 
Spagna e di Francia ebbero insieme un abbocca 
menili in Savona, ove Ferdinando erasi renato 
tenendo da Napoli ,e seco lui con 'lucendo il Gran 
Capitano; e Litigi vi si era trasferito da Genova, 
da lui poco prima ridotta in suo potere. L'ab- 
boccamenlofu de' più amichevoli, e i due ftfo- 

stissime testimonianze dì cordiale benevolenza. 

La elevazione di Giulio al papato presenta una 
circostanza unica affaldi nei fjsli di Ho ni a moder- 
na ; fu egli eletto alla unanimità il primo giorno 
iti cui entrali erano i Cardinali in Conclave . Die- 
rotigli il volo toro i Cardinali indiani, perchè il 
conoscemmo uomo da sostener con fermezza i dirit- 
ti della saula Sede , e perchè (etnea no di vedere 
assui) tosila Cattedra pontificia il Cardinal di Han- 
no, il quale posto avrebbe l'Italia in balia della 
Francia. 1 Cardinali spaglinoli non vergendosi 
l'orli abbastanza per far nominare imo de' loro, 
riunironsi facilmente agl'Italiani alfine d'esula - 
derne il Francese. Finalmente i Cardinali francesi 
disperando di riuscire nell'intento loro a favor 
del Roano, portarono il Cardinal di S. ■ Pietro in 
Finiti» a preferenza d'ogni allro, perchè, lusin- 
gavansi clic divenuto Pontefice coni inuatoavreb- 
bc ad esser favorevole alla lor nazione, conforme 
avea fatto da cardinale. ; 

Giulio 1 1, di cui abbiano già accennata In gran- 
dezza eia forza di carallere, nulla ebbe più a Cuo- 
re che di proseguire, quantunque crii mezzi divec 
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!>i , l'opera del Duca Valentino relativamente alla 
Romagna. Oppresse egli i taglioni in Perugia, e 
racciò di Bologna i Bentivoglio . Tutto cedeva al 
volere dì lui ; l' intera Romagna riconobbe le sue 
leggi, e principalmente a questo gran Pap'i van- 
no debitori i suoi successori di quella estensione 
di tempora! dominio, che anco al dì d'oggi pos- 
seggono. 

Non avea fin qui incontrato grandi ostacoli Giu- 
lio II al suoi progetti, perchè i Signorotti, cui 
quali avea egli avuto a fare, non erano mollo in 
istato di fargli resistenza; ma ora il veci rem Situa- 
to in opposizione con una ragguardevol potenza , 
cui assai gli era malagevole attaccar solo e di 
fronte. 1 Veneziani avean tolto al dominio eccle- 
siastico le città di Hi mini, Faenza, Ravenna e Cer- 
via , e Giulio li voleva ad ogni conto rivendicar- 
le. Non ardiva e non potea egli veramente tentar 
l'impresa coi semplici mezzi a lui proprj , avve- 
gnaché la Repubblica di Venezia, indipendente- 
mente dalle proprie foiv.e , trovavasi sostenuta 
dal suo trattalo d'alleanza colla Francia. A que- 
sta potenza rivolse adunque le sue mire il Ponte- 
fice, colla idea ili slaccarla da Venezia; lo che 
Marebbeglj per avventura riuscito senza gli avve- 
nimenti di Genova, che fenduto avean necessario 
I' intervento del re Luigi . 

Il governo di Genova, contuttoché vi esercì- 
lasse il He di Francia i diritti d'alta sovranità, 
trovavasi in sostanza tra le mani del popolo, nò 
eranvi i nobili punto al coperto da'suui insulti, 
cogliendo tutte le occasioni di vendicarsi de'tortL 
che ricevuti ne avea. La (azione popolare pro- 
mulgò puro leggi rigorosissime contr' essi , esclu- 
dendoli quasi affatto dalie pubbliche funzioni. 
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Non contento <Ii perseguitarli interna mente, cer- 
cava egli tutte le maniere di spogliare le princi- 
pali famìglie dei beni che possedeano nelle due 
riviere; ed appunto in tal circostanza portarono i 
due partili le loro lagnanze alla Corte francese. 
Sperò da principio il prudente Luigi MI poter 
sedare le passioni coi mezzi coitcilialorj ; ma inu- 
tili furono Lulle le cure di lui , talché fu d' uopo 
ricorrere alla forza per far rientrare quell'ingnie- 
lo popolo nei limiti del dovere. Questa spedizio- 
ne diretta contro il popolo genovese in favore 
della Nobiltà eccitò al più allo grado la collera di 
Giulio, il quale considera vasi come plebeo, e che 
unto com'egli era a Savona, avea spesso preso 
parie negli affari di Genova . Le sue sollecilndini 
vennero tanto più a risvegliarsi, in quanto ei te- 
me* che le mire del Red, frauda no» si limi- 
tasserò a Genova, e cominciò a sospettar in Lui- 
gi il progetto di una dominazione universale in 
Italia. Ridesta ronsi pirre nel cuore ili lui le an- 
tiche gelosie verso il Cardinal di Roano suo com- 
petitore al pontificato; e siccome a tal punto 
giunte erano le sue inquietudini, che non era lon- 
tano dal pensare che Luigi X II volesse sottopor- 
lo ad un processo e deporlo, come Carlo Vili 
avea voluto fare ad Alessandro; cosi non vedea 
egli di già nel Cardinal di Roano che un uomo 
ambizioso , determinalo a rapirgli la tiara, pro- 
fittando a tal fine della onnipotenza del suo Re. 

Dominato dalle proprie illusioni , e regolando 
le azioni sue secondo l'impulso di esse, diresse 
Giulio le più vive istanze a Massimiliano re dei 
Romani , comprender facendogli che il Re di 
Francia aspirava manifestamente a farsi padrone 
esclusivo d' Italia, col disegno di torre ad uno di 
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lo cu l'imperiale Coruna, all'altro la tiara ponlifi- 
da . Massimiliano già indisposto contro Luigi , a 
cagione della sue pretensami Milla Borgogna e 
sulla Spagna, prestò facile orecchia alle insinua- 
ranni del Pontefice, e convocò immed iuta mante 
in Costanza una dieta de" principi germanici, ad 
oggetto di prendervi in deliberazione il mudo da 
tenersi, nude reprimere la da lui cosi detta ambi- 
zione della Francia , Malgrado delle brame sì ar- 
denti del Papa e del Kede'Romani, la deliberazione 
'Iella dieta , e i sussidj da essa concessi , di gran 
lunga non corrisposero alla espetlaliva di chi a- 
veala convocala. Ciò non pertanto abbandonar 
all'atto non volle Massimiliano l'idea d'una spedi- 
zione in Italia , e dimandò ai Veneziani il pas- 
so per venir a cacciarne i Francesi . Ricusò il 
Senato, allegando i trattati die l'univano alla 
Francia ; della qual cosa sdegnato Massimiliano 
dichiarò la guerra alla Repubblica , e punsi in 
marcia alla lesta d'un esercito per aprirsi a viva 
forza il passaggio, ma vinto nel Friuli dall' Al- 
viano , rinunciar dovette al suo progel tu , tacendo 
una pace poco onorevole col Senato. 

Quindi appunto ripeter si* d ebbe la prima ca- 
gione di uno de'più importanti snellimenti die 
a noi offre la storia moderna, parlar vogliamo 
ddfa lega conclusa a Caipbray tra lutti i princi- 
pi dell' Europa contro la repubblica di Venezia . 
Alea Massimiliano molti molivi di malcontento 
contro i Veneziani ; le mire loro sulla città di Pi- 
sa, che avea egli presa sotto la sua protezione; la 
loro alleanza con la Francia nella guerra contro 
Lodovico il Moro, amico di lui ; il riliuto di con- 
cedergli il passo pei loro Siali , la loro audacia in. 
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opporsegli a forza aperta ; la pace istessa che era 
egli stato costretto a sottoscrivere con esso loro , 
e che una impresa rammenta vagli da cui non a- 
vea potuto uscire che con vergogna , erano Unti 
stimoli che contìnuamente inasprivano il Re te- 
desco contro la Repubblica. 

Nè punto minori erano i risentimenti che con- 
tro la sua alleata nudriva in cuore il Re di Fran- 
cia . Dolcvasi egli in primo luogo dell'aver quel- 
la Repubblica falla la pace con Massimiliano 
senza di lui partecipazione, e senza aspettarne 
l'assenso, e ciò contro le audizioni espressa' 
mente stipulate nel trattato d'alleanza; irritatis- 
sinio era in secondo luogo perchè i Veneziani, 
non ostante l'alleanza loro con lui , aveanu segre, 
tarhente mandato soccorsi a Ferdinando il Gatto- 
lieo nella guerra di Napoli - Tali disposizioni ve- 
nivano con grande studio fomentale dui Cardinal 
di Roano, all'ultimo segno sdegnato contro i Ve- 
neziani, perchè attraversalo aveano la nomina di 
lui al papato. 

Offeso trovavasi Ferdinando dal tener che essi 
faceano tuttavia in poter loro Ì porti di Brindisi, 
diTrnni, e d'Otranto attenenti al. regno di Na- 
poli (quali porti avea egli conlidati loro in depo- 
sito durante la guerra), come pure la città di Ta- 
ranto che aveano e*si accettata dai Francesi, in 
contravvenzione alle convenzioni fatte coli' ulti- 
mo degli Aragonesi. In colai guisa in Francia, in 
Germania e in Ispagno disposte erano le passioni 
a danno de' Veneziani , e già stabilirai voler ga- 
stigare, come dicevasi, la loro insolenza. In so- 
stanza andava .sommamente a grado di tutti quei 
potentati l'idea di farsi ricchi delle spoglie di 
quella Repubblica ; la Francia padrona del Mila- 
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nese «dea riunirvi Brescia e Bergamo, come puro 
Cremona e la Chiara d'Adda, recentemente da 
esso distaccale ; Massimiliano, cornette de' Ro- 
mani ed erede presuntivo dell'Impero, ricuperar 
volea Verona , Treviso , Padova , Vicenza e Ro- 
veredo, ed in olire l'Istria ed il Friuli, come 
rapo della Gasa d'Austria. Le mire di Ferdinan- 
do il Cattolico limitavansi a rientrar in. possesso 
de' porli dai Veneziani occupati nel regno di 
Napoli . 

Ad onta di questa general nimistà verso la Re- 
pubblica non erasi per anco fatta parola di confe- 
derazione, nòdi venire ad aperta rottura ed a 
vie di fatto contro di essa. Il primo ad avanzar 
proposizioni di guerresca alleanza, fu quegli ap- 
punto da cui meno doveano aspettarsi .'Esser do- 
vea interesse di Giulio II che non venisse ad au- 
mentarsi in Italia la potenza del Re francese, né 
quella dell' Iniperator tedesco; che anzi sembra- 
va esser debito suo l'adoprarsi perchè la potenza 
dell'uno e dell'altro nella penisola rimanesse 
sempre ristretta dentro certi determinati confini. 
Ma il caldo e costante di lui proposito di fare ad 
ogni costo ricuperare alla Chiesa lulto ciò che 
stato era di sua pertinenza, fecegli chiuder gli 
occhi a queste politiche considerazioni , ond'egli 
impegnò i due mentovati Monarchi ad unirsi seco 
lui e col Re di Spagna, alfine di rivendicare a 
mano armata e rìtorre per forza alla Repubblica 
le possessioni da lei a ciascun d'essi usurpate. 
Ciò che per conto proprio ei riprender vole» era- 
no le città di Ravenna , Cervia , Faenza , Imola , 
Rimini e Cesena. 

Accolta generalmente con viva gioja fu lapro- 
posizion del Pontefice, e soprattutto dal Cardi- 
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rml di libano cbe adoprossi col più grande zelo 
per furia niiindare ad effetto. La lega contro Ve- 
nezia fu quindi firmali) a Cambray il dì io di- 
cembre i5o8 dai pieni potenziar' delle quattro l'o 
tenze contraenti , i He di Francia, di Spagna, dei 
Romani ed il Pontefice. Non tardarono ad enlrar 
nella lega slessa il Duca di Ferrara , e il Marchese 
di Mantova, con la speranza di veder umilialo 
un vicino formidabile, e di riprendersi a' danni 
di lui alcuni piccoli territori, cbe altre volte suti 
erano dì lor pertinenza . Anche il Duca di Savuja, 
che nulla avea a reclamare dalla Repubblica , uè 
sperar poteva di aver parie nella divisione delle 
spoglie di - . si uni alle potenze alleate, piut- 
tosto, quanto a lui , per un allo di compi.it ttnza 
verso la Francia, di cui seguitava al lor la politi- 
ca, 'li- per una determinazione fonduta Milla ra- 
gione distato. In questa nuisa 1' Lump.i quasi 
intiera marciata annata Cuulru Venezia. 

11 trattato di Cambray fu uhi tanta segretezza 
discusso e concluso , che i Veneziani non ne cb 
ber il primo seniore, se non .casualmente , e per 
indiscrezione d'un agente anche più che subal- 
terno ; e neppure ne seppero l'intera sostanza, 
se non quando il re Lui^i avendo fatto Lutti i pre- 
parativi per attaccarli , giunto era già a Milano . 
In quanto a Massimiliano , la sua lentezza e la 
naturale di lui irresoluzione fecero si, ch'ei non 
presenlossi al campo di hai taglia, cbe allorquando 
dalla celerilà e valor de' Francesi quasi ultimata 
era la guerra. Gellavasì egualmente Giulio jl 
sulla preda comune dalla parte della Romagna; 
e non contento di perseguitare i Veneziani colle 
armi temporali , pubblicò lor centro una bolla 
terribile, nella quale dopo avere con* vivi colori 
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Ji] ii nlo Ili loro usurpazione su i domiuj di S. 
Pietro , I' audacia con cui usato aveauo mesco- 
larsi nella giurisdizione de' Vescovi in pregiu- 
dizio delle ecclesiastiche libertà, la consuetudi- 
ne di chiamare ai'anli i giudici secolari le cau- 
se appartenenti a persone di chiesa , i favori 
prodigati ai Ben ti voglio ribelli della Sede apo- 
stolica, ei dichiara vali scomunicati, rei di le- 
sa maestà, nemici in perpetuo del nome cri- 
stiano, qualora nel termine di ventiquattro gior- 
ni restituito non avessero tutti i possessi da es- 
si usurpali alla Chiesa, compresi i frutti per- 
celli in lutto il tempo della ingiusta loro occupa- 
zione . 

Sorpresi i Veneziani da sì grande e improvvisa 
tempesta punto non perdetlersi d'animo, ne a sè 
stessi mancarono; munirono dì buoni presidj le 
piazze frontiere, e adunarono ila tutte le parli i 
loro eserciti . Siccome il più imminente pericolo 
era dalla parte dell' Adda , poiché i Francesi sot- 
to il coni nido del Re loro e del I mulno che ac- 
cori vi diressero anch'essi il principi nerbo delta 
loro armata , il cui antiguardo comandato era da 
Bartolomeo Alviano, militare pieno d'attività e 
d'audacia, e il Corpo di battaglia dal conte di 
Pitigliimu, generale per somma prudenza e saviez- 
za commendabili; . 

Al monitorio del Papa risposero i Veneziani 
con unu scritto che fecero spargere con gran pro- 
fusione in Roma da persone sconosciute, nel qua- 
le conlcneansi acerbissime recriminazioni contro 
il Pontefice e il Re di Francia, e che terminava 
con interporre appello dalla sentenza papale a) fu- 
turo Concilio , e, in difetto delia umana giustizia, 
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a Gesù Cristo, giusto giudice e principe supremo 
di tutto il mondo. 

La sorte delle armi stava intanto per decidere 
se uno Stato, che accusato venia d'aver fatto quel- 
li) clic in tutti i tempi fatto aveano i suoi nemici 
medesimi, e che far vulcano ancor dì preseute, 
avesse abbastanza forza ed energia da resìster so- 
lo a tutta l'Europa contro lui congiurata, lidi iti 
Aprile 1009 presentossi avanti al Doge e ai Colle- 
gi adunati l'araldo d'arme del He di Francia, 
Mongioia , e a nome del suo sovrano intimò loro 
la guerra . Rispose il Doge in brevi note, ma pie- 
ne di dignità , che , poiché il Re di Francia erasi 
mosso a far loro la guerra al momento stesso in 
cui iacea 110 essi il maggior fondamento sull'ap- 
poggio di lui in virtù del trattato d'alleanza , che 
mai non aveauo eglino violalo; al momeuto air 
Iresi. in cui per non separarsi dal Re di Francia 
incorso aveano nella nemici /.ia del Re de' Roma- 
ni, cercherebbero essi di difendersi , e speravano 
poter farlo, appoggiali come erano sulle forze lo- 
ro , e sulla giustizia della loro causa . ■ - : i'i'*. J VMw9f* 

Erano ormai a fronte uno dell'altro i due ne- 
mici eserciti sulla riva dell' Adda. Voleanoi Fran- 
cesi attaccar senza indugio e andare innanzi ; bra- 
mava il Senato al contrario di temporeggiare, 
aspettando l' occasion favorevole di combatter con 
vantaggio; ma tutti questi calcoli vennero scon- 
certati dalla impaziente audacia dell' Alvìano, la 
quale produsse il più spaventevol disastro. Tro- 
vandosi in molta vicinanza al nemico, nè resister 
potendo alsuoardor bellicoso , l' Alviano che ayea 
il comando dell'antiguardo, attaccò bruscamente 
l'antiguardo francese, mandando av viso nel tempo 
stesso di questa sua mossa al conte di Piligliano, 
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e sollecitandolo ad accorrer frettolosa meri le in suo 
ajuto; Sì violento fu l'urto di quest'uomo terri- 
bile, che i Francesi a piegar cominciavano . Ma 
arrivò il Re immediatamente in soccorso de'suoi 
con lutto il corpo di battaglia , e ristabilì il com- 
battimento, facendo egli stesso prodigj di valore, 
combattendo Come semplice soldato . Non si per- 
dè di coraggio l'Alviano , ed animava continua- 
mente le sue truppe Cui gesti , colla voce e coll'e- 
sempio . Durò la battaglia tre ore con accanimen- 
to incredibile per 1' una e per l'altra parie : fi- 
nalmente ricevendo i Francesi nuovi e continui 
rinforzi pel successivo giunger delle truppe ri- 
maste indietro, méntre il conte di Piligliano 
colla sua lentezza ordinaria punto non affretta- 
vasi a venir in soccorso del suo collega , prunun- 
ziossi la fortuna intieramente a favore del regio 
esercito. Sofferse 1' antiguardo veneto una com- 
piuta sconfina , colla perdita d'ottomila uomini 
asti sul campo di battaglia e d'un gran nu- 
i di prigionieri , tra i quali lo stesso Alviano, 
ale lutto malconcio e ferito in un occhio fu 
itti' alla presenza del Ile. Il conte di Piti- 
ì ebbe il tempo di ritirarsi col rimanente 
dell'armata in buon ordine. Avvenne questa 
battaglia il dì 17 maggio i5oa, e le si diede il 
nome di Vaila , o di Ghiara d'Adda . Si è veduto 
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to l* armata francese con tutte le sue forze ; cosic- 
ché può asserirsi che assai dubbio ne saria stato 
l'esito, se l'altro general veneziano preferito 
non avesse di seguitar i consigli d* una prudenza 
ssiva, piuttosto che quelli d'un felice ardi- 
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sì fe'provad'i mpareggiabil valore, e qualunque sia 
stata la .sullo delle armi, l'onore per parte di Ve- 
nezia non fu punto perduto . Iu cqm me mora z ione 
di sì l'elice giornata il re Luigi fece costruire sul 
campo di battaglia una cappella, a cui die nome 
di Santa Maria della vittoria, e Pittorici chiamasi 
anche oggidì questo luogo . 

Dopo si grave e sì grande sventura , ingrandita* 
eziandio ed esagerata dalla fama che tosto ne cor- 
se, vide bene il Senato essergli ormai impossibile 
disputar più lungamente t' impero della terrafer- 
ma . In tautoabbassamentodi fortuna punto non 
l'abbandonò la prudenza; e sull'istante due 
grandi misure furono da luì adottate; le quali ben- 
clié a prima vista portar sembrino l'impronta 
della debolezza , operarono sosta nzialmen te la 
salvezza della Repubblica. Consistè la prima iu 
dar ordine, che le città sulle quali areatio le tur 
pretensioni il Re de' Romani, il Pontefice, e il Re 
Cattolico, fossero respeltivaniente rimesse nelle 
mani loro; con la seconda sciolse dalgiurainenlo 
di fedeltà e lasciò libere della lor-coudotU le cit- 
tà che spontaneamente sottoponi volessero ai 
nemici della Repubblica. Presentano queste due 
deliberazioni vantaggi importantissimi sotto tutti 
gli aspetti in cui vogliano considerarsi. In primo 
luogo poterono i Veneziani ritirare tutte le loro 
truppe e riunirle uel cuor dello stato-, nella dife- 
sa del quale consislea realmente la vita e la con- 
servazione della Repubblica. Un secondo non 
tnen vantaggioso resulta mento veniva poi ad ot- 
tenersi , ed era che non obbligando le città vene- 
te a prender le armi per opporsi agli stranieri, 
non si me t tea no i proprj sudditi nella necessità di 
disubbidire, lo die senza alcun dubbio avrebbe 
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formata poi un ostacolo di più a ricuperali; il 
perduto ; imperocché i pupuli , i quali contro la 
volontà del Senato riconosciuto avessero o per ne- 
cessità o per genio la straniera dominazione, a- 
vrebbero avuto assai maggior ripugnanza a rien- 
trare sotto il venetu impero, per timore d* esser 
trattati come ribelli . In terzo luogo,' col rendere 
a ciascuno de'confederati ciò che ei bramava, es- 
sendo che poco considerabili fossero le forze del 
Papa e lontane quelle di Massimiliano e di Fer- 
dinando, veniva a impedirsi che Ì Francesi nel 
primo bollore della vittoria occupassero la parte 
che spettar doveva agli altri alleati, lo che reso 
avrebbe sempre più irresistibile la lor potenza in 
Italia, e impossibile il ristabilimento di quella 
di Venezia . Finalmente , dando suddis fazione ad 
ognuno intorno al suggellu delle respetti ve do- 
glianze, apri valisi più facilmente i Veneziani le 
Tie che polean condurre allo scioglimento del- 
la lega . Infatti dopo queste prime operazioni di- 
ressero eglino verso un tale scopo tutte le mire 
loro; se non che infruttuosi riuscirono i primi 
tentativi presso Massimiliano per distaccarlo dul- 
ia confederazione . Egli è anzi indubitalo che An- 
toniu Giustiniani spedito dal Senato a quel prin- 
cipe, con facoltà di sottoscrivere le più dure con- 
dizioni che fosse a lui piaciuto d'impurre, non 
venne animerò a preseli larseg li, nò arrivar potè 
se non fino a Treulo : quindi evidentemente ap- 
parisce essere una vera impostura il discorso che 
il Guicciardini in bocca di questo veneto 

ambasciatore , diretto a Massimiliano. 

Ben conobbe ru i Veneziani che per aver degli 
amici bisognava incominciar dall'avere de' van- 
taggi nell'armi ; combinarono pertaulo, sotto glt 
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ordini del Pruwedi ture Andrea Grilli, un subita- 
neo ■ co sulla ci Uà di Padova, la quale rice- 
vuto uvea le truppe dell' Imperatore , perocché 
Massimiliano era stalo d'allora innalzato a lai di- 
gnità. Questa spedizione ebbe un esito si fortu- 
nato, che in poche ore tanto la città che la citta- 
della caddero in potere delle truppe venete . Un 
prospero successo venuto tanto a proposito, servì 
non solo a rianimar le speranze e il coraggio dei 
Veneziani; ma, lucendo vedere che lor rimanean 
tuttora delle forze, nè punto disperavano del- 
la salute della Repubblica, diedero fondamento 
a nuove deliberazioni a riguardo loro nei consi- 
gli del Papa . Dopo la rotta di Chiara d' Adda e- 
ra stalo occupalo da Giulio a spese de'Vcneziani 
lutlu quello che credea di sua pertinenza , cosic- 
ché alcun soggetto di querela egli più non avea 
con essi, mentre dall'altro canto incominciavano 
già a dargli ombra i rapidi progressi de' France- 
si, e a fargli temere per la indipendenza d'Ita- 
lia, di cui iacea professione d'essere special pro- 
tettore. Infatti dopo le prime proposizioni erae- 
gli entralo con molta svogliatezza nella lega di 
Cambray, ed il Nunzio di lui avea perfin ricusa- 
to firmarla, e fu il cardinal d' Amhoi.se quello 
che la sottoscrisse in nome del Papa , in virtù di 
un'antica commissione di Legalo in Francia. Più 
trattabile divenne adunque il severo Giulio, e 
dopo avere una prima volta rigettato le suppli- 
che de* Veneziani , restituì loro le sue buone gra- 
zie , gli assolvè dalle censure, e ricevette in u- 
dienza solenne i loro ambasciatori. 

Migliorate notabilmente in tal guisa le lor 
condizioni mediante l'ottenuta riconciliazione 
col Papa, ebbero i Veneziani tutto il motivo di 
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.sperare anche di più dopo ia vigorosa difesa die 
fecero ìli Padova. Riscusso infine dalla sue irre- 
solutezze, spedilo uvea Massimiliano un assai nu- 
meroso corpo d'annata con apparecchio formi- 
dabile d' artiglieria per far l' assedio di quella cit- 
tà , colla idea dì lavarsi dalla vergogna d' avel la 
perduta appena da lui conquistala . Tulli gli 
sguardi pertanto rivolli erano su Padova. Venu- 
to era V Imperatore in persona a diriger 1' asse- 
dio. Venezia facea dall'altro canto i più grandi 
sforzi per conservare una citta , alla quale attac- 
cata purea la sorte della Repubblica. Giurato a- 
veano i Padovani medesimi di rimanerle fedeli e 
di perir tulli solLo le rovine della propria cillà, 
piuttosto che ricadere sotto il dominio tedesco. 
L' assedio di Padova è uno de' più gloriosi mo- 
menti della Repubblica veneta . 11 più nobile 
slancio di patriottismo si fe'allora sentir net cuo- 
re de'Veneziuni . I giovinetti figli de'patrizj, con- 
sacrandosi animosamente alla difesa della patria, 
formaronsi in battaglioni, e andarono a rinchiu- 
dersi in Padova per divider col semplice soldato 
le fatiche ed i rischj dell'assedio. Disinipegnossi 
mirabilmente quella gioventù generosa della bel- 
la missione che a se stessa avea data , né giam- 
mai in causa piò santa spiegala venne più eroi- 
ca bravura . Ad onta dei reiterati assalti dei Te- 
deschi animati dalla presenza del loro sovrano, 
Padova tenne fermo, e Massimiliano obbligato 
infine si vide a ritirarsi dopo aver perduto in si 
disgraziata impresa una buona part* delle sue 
forze con detrimento notabile della ripulaziou 
militare. 

Questo nuovo successo rese ognor più arditi i 
Veneziani e il Pontefice ; se non che 1' abbassa- 
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mento dì Massimiliano rese ancor più forni ida- 
bile la Francia , rimasta quasi senza rivali in l- 
tslia. Cominciava Gioliti a muover parola del suo 
progetto di cacciarne via lutti i forestieri, da luì 
qualificati non con altro nume die con quello di 
barbari. Siccome più di tutti facean paura i Fran- 
cesi, da essi appunto credette dover dar princi- 
pio. Indirizzassi primieramente a Massimiliano 
per farlo risolvere a staccarsi dal re Luigi, e ad 
unirsi seco lui e co' Veneziani affine ili ristabilir 
l'equilibrio in Italia. Ma l'Imperatore fu sordo 
a queste, proposizioni , e persistè nella sua allean- 
za culla Francia. Poteva esser ultimo, politica- 
mente parlando, il partilo, ma ebbe esso una 
ben singoiar cagione, e lo quella ebe Massimi- 
liano volea divenir papa, e riunire in sè la pon- 
tificia alla imperiai dignità , al die sperava po- 
ter pervenire culi' appoggio della Francia ; e tan- 
to più compiacersi di tale idea, in quanto die più 
non viveva il Cardinal di Koanu cb'egli teme* 
d'aver per competitore: ma siccome per procu- 
rare a se il papato, Iacea di mestieri spogliarne 
quello die ne era in possesso; cosi rivolto avea il 
pensiero alla deposizione di Giulio. 

Non lardò guari il re Luigi ad aver cognizione 
delle pratiche latte dal Pontefice presso l' Impe- 
ratore, del suo accordo coi Veneziani , e della 
sua intenzione d'armar contro luì tutte le po- 
tenze d' .Europa . Entrò egli perciò facilmente 
nelle vedute oVH'f mperaloi e , per far discendere 
dal trono papale un Pontelice, secondo ch'ei di- 
cea, si turbolento e pernicioso - Ignorava per av- 
ventura Luigi le segrete intenzioni del suo allea- 
lo relativamente al conseguimento della pontificia 
dignità; ma, o ignorasse questa specie di follia, o 
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ne fosse più o meno informato , e ne facesse quel 

do che egli secondò il progetto di spogliar Giu- 
lio della qualità di cui era rivestito. L' ordinario 
.spauracchio, ili cui si servono i principi secolari 
cuiitro i papi , è stalo sempre la convocazione di 
un Concilio generale, e Luigi XII' effetti va men- 
ta se ne servi. Tre Cardinali ribelli al Pastore u- 
niversale, c rifugiati in Francia , convocarono ini 
Concilio a Pisa; tua uiuu resultameuto ebbeque- 
sto tentatiw contro colui, che ila tutta la Cristia- 
nità era stato riconosciuto come capo legittimo 
della Chiesa. Egli pure con assai miglior succes- 
so convocò un Concilio in S. Giovanni in La teta- 
no, dichiarò conciliabolo quello di Pisa, e sco- 
municò i pochi prelati che eranvi intervenuti. 

Non stanasi poi in ozio, nò alcun mezzo trascu- 
rava Giulio II onde suscitar nemici a Massimi- 
liano e a Luigi; c riuscì in tal bisogna si bene 
presso Ferdinando il Cattolico , che in breve tem- 
po fu conclusomi trattato d'alleanza tra questo 
principe, il Papa , e la repubblica di Venezia , il 
cui Oggetto era la difesa della .santa Sede, la pro- 
tezione della Repubblica-, e I' espulsìon de'Fran 
cesi dal Ducalo di Milauo. Cbiamossi questa u- 
uione/fj Santa Alleanza. Grandi preparativi l'at- 
to avea Ferdinando sotto pretesto d armar con- 
tro i Mori; ma le sue flotte cariche di truppe, 
in luogo di far vela verso 1' Affrica , si diressero 
alla volta della Sicilia, e vi sbarcarono parecchi 
battaglioni, i (inali passarono quindi in Italia. 
Furono queste quelle famose bande di fanteria 
spagnuola che lecer prova di si mirabil valore , e 
- -' e esse sole poteano liir fronte alla 
- 
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fanteria svìzzera, reputata allora la prima milizia 

d'Europa . 

Dopo aver procurato all' Imperato!' di Germa- 
nia e al Ile di Francia nemici vicini, l'ardito 
e intraprendente Pontefice ne cercò loro ancor 
de'lontani. ludirizzossi ad Arrigo Vili re d' In- 
ghilterra, il quale giovane, ricco, e capo d'una 
nazione rivale della francese, non vedea l' ora di 
poter dar qualche risalto al suo regno con una 
guerra contro la Francia . 11 cardinal Wolsey suo 
primo ministro, il quale stato era in Roma la molla 
più attiva della unione tra il Papa , il re Ferdi- 
nando, e i Veneziani , contribuì sommamente a 
questa determinazione del suo sovrano . Facea 
d' uopo ciò non pertanto persuadere il Parlamen- 
to a som ministrar isussidj necessarj per porre ad 
esecuzione le intenzioni del Re; per la qual cosa 
si seni Giulio d'un assai curioso espediente. 
Fece egli caricare una crossa nave di vini, di pro- 
sciutti, e di altre ghiotte derrate simili, e le 
mandò in Inghilterra. Tulio questo ha l'aria di 
una semplice burla , ma la burla fu ottima , e il 
Parlamento prestossi di buona voglia a tutto quel 
diesi voile. Ed ecco Arrigo Vili divenuto in 
tal guisa alleato del Papa , e sostenitore degl'in- 
teressi di quella slessa romana Corte, che in se 
guito ei dovea perseguitare con si intensa e rab- 
biosa animosità. 

Dopo aver noi dato cenno delle politiche 
negoziazioni e de' loro' risulta meati ^ trattenerci 
alquanto dobbiam di presente nella narrazione 
de' militari avvenimenti che ne conseguirono. 
Era stato provvisionalmente nominato il Trivul- 
zio governatore di Milano in luogo dello Clbaii- 
monl, che con assai poco successo amministrato 
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uvea gli affari de' Francesi in Italia. L'attivila e 
i [aleuti del Maresciallo aveauvi portato un prin - 
cipio di miglioramento ; ma per fai- Ironie alla 
lega formidabile novellamente formatasi , facea 
di mestieri trovai- un capitano che , avendo già 
dato prove di grande intelligenza e valore, potes 
se al tempo medesimo con lo splendor della na- 
scita impor rispetto alle personali gelosie de' capi 
subalterni, e diriger lo spirito dell'esercito verso 
un unico scopo. Gastone di Fuix, Duca di Ne- 
mours, Cglio d'una sorella del He, e, sebbene 
giunto appena a venti anni d'età, conosciuto già 
per ragguardevoli imprese degne d' un gran ca 
pitano, fu nominalo generale luogotenente del 
Re, e generalissimo di tutte le forze francesi in 
Italia - 1 talenti e il valore straordinario di lui , 
congiunti alla consumata sperienza del Trivul- 
zio fecero lutto ad un tratto cangiar faccia agli 
affari , e piegar la bilancia a làvor de' Francesi ; 
uè gli sforzi de' veneti generali, nè l'incredibile 
ardor del Pontefice lottar poterono a lungo con- 
tro la fortuna de' loro avversarj. La sola armala 
spagnuola era rapace d' opporre sufficiente riparo ( 
ad un torrente ebe tutto minacciava strascinai se- 
co lui . Giunse ella infatti sotto gli ordini di Rai - 
mondo di Cardoiift, viceré di Napoli, capitano 
di distinta riputazione nel mestier della' guerra. 
Poco felici furono non pertanio i primi suoi ten- 
tativi, avvegnaché impedir non potesse che Ga- 
stone di Foix non facesse levar I' assedio da Bo- 
logna, vicina a soccombere agli attacchi delle 
truppe pontificie e spagnuole. Dopo aver dato un 
tale scacco agli alleali , si rivolse Gastone cui) t ni 
i Veneziani, prese e abbandonò Brescia al sac- 
cheggio, impresa ben più memorabile per 1' e 
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roica generosità del cavalier Bajardo , che pel 
reale vantaggio die ne ritrasse 1' armata france- 
se. MarciA quindi i! vincitore sopra Ravenna e vi 
pose l' assedio; volovvi a soccorrerla il generale 
spagnuulo con tutto l'esercito, ed ivi decider do- 
vessi la surte di tutta la guerra. Era intenzione 
degli alleali dì temporeggiare, peivlui sfavano di 
giorno in giorno in espettaliva d'una irruzione 
che gli Svizzeri làr doveano nel Milanese, lo che 
obbligato avrebbe i Francesi a ritirarsi , e latto 
trionfargli alleali senza trai- la spada dal fode- 
ro . Aveva infuni 1' infaticabil l' onle fi ce , per 
mezzo di danaro e delle veementi sue esortazio- 
ni, l'atto decidere quella bellicosa nazione a far 
con lui causa comune per cacciar d' Italia i Fran- 
cesi , dato avendo agli Svizzeri il titolo solenne di 
difensori della Religione e della santa Sede; ma 
il Re di Francia, a tempo informalo da una tal 
mossa, dell'adesione del Re d'Inghilterra alla 
lega, e d'una tregua di dieci mesi recentemente 
dall'incostante Massimiliano conclusa coi Vene- 
ziani, mandò ripetuti ordini al Duca di Wemours 
^ di dare una battaglia decisiva agli alleati. Giova- 
ne pieno di valore e di fuoco , ricever non pulea 
Gastone un piti gradilo comando ; onde lutto mi- 
se in opera per impegnar il nemico ad una cam- 
pai giornata , e vi riuscì, quantunque sopra un 
terreno per lui svantaggioso- tra il di 1 1 Aprile 
dell'anno lòia . Separava un fmmicello i due e- 
serciti; i Francesi, i quali faceau l'assedio a Ra- 
venna, trova vansi accampali tra quesla città ed il 
fiume; occupavano i confederali dal lato opposto, 
circa due miglia distante dal medesimo fiume, li 
' icerato, la cui fronte protetta e 
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fo verso il centro se non do una apertura di venti 
braccia, praticata espressa meni e col disegno di 
iarne uscire la cavalleria per diir la carica ar ne- 
mico. Passarono i Francesi il fio micelio sedia che 
gli alleati facessero mov imento alcuno per impe- 
dirlo; quantunque Fabrizio Colonna sperimenta- 
l issi ino Capitano gridasse ad alta voce nel campo 
dì essi die bisognava uscir da' ripari, ed attaccar 
l'inimico nel momento di disordine che sempre 
porta seco il passaggio d'un fio me, ma il Garde- 
na non preslogli orecchio in sì decisiva congiun- 
tura , seguendo in ciò il parere di Pietro* Navarro, 
militare distìnto, che salito era dai piò intimi ai 
più eminenti gradi della militar gerarchia, goderà 
particolarmente somma riputazione comeuffizia- 
le d'artiglieria, e venia stimato eccellente nell'ar- 
te di fabbricar mine. Tanta fiducia ave 1 il Navar- 
ro nella sua artiglieria e nella fanteria spagnuola, 
che sicuro credessi della vittoria, qualora ì nemi- 
ci avuto aveasor l'audacia d'avvicinarsi. Intanto 
l'esercito francese erasi avanzalo, avendo alla sna 
dritta , die era l'aDtignardo, un fitto battaglione 
di fanteria tedesca, truppa eccellente; nel centro 
la fanteria francese composta di Guasconi e di 
Piccardi; alla. sinistra- i fanti italiani forniti dal 
ducato di Milano, e il Duca di Ferrara cliepersi- 
slea tuttora nell'alleanza contratta a Cambray. 

All'avvicinarsi dell'armata francese, quella de- 
gli alleati erasi posta in ordine di battaglia den- 
tro al suo campo trincerato, sei) Sa voler peraltro 
uscirne fuori per combattere. Arresta ronsi a qual- 
che distanza i Francesi dar non volendo troppo 
vantaggio al nemico , attaccandolo in luogo si ben 
fortificato, e stavano aspettando qualche favore- 
vole incidente per assalir con profitto. Fraitan to 
T. ir. 1.6 
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fulminava da ambe le parti con spaventoso fra- 
gore l'artiglieria. Avea il Navarro si hen postata 
la sua clic iacea strage orribile nelle lile de'Gua- 
sconi ; dubbio era l'esito del conflitto, e se gli 
alleati con una carica vigorosa fussersi spinti fuo- 
ri del loro campo, è più che verisimile die l'esi- 
to dchVgiornata sarebbe stato ad essi favorevo- 
le. Ma ostinai 1 unsi a rimanersi immobili, a di- 
spetto e con vera disperazione di Fabrizio Colon- 
na , che mai non cessò di gridare doversi sboccar 
fuori e marciare al nemico. In questo critico 
istante il Duca di Ferrara, il quale aveva un'arti- 
glieria mirabilmente ben servita, la fece venire, e 
postolla sulla estremità della linea a manca ; e sic- 
come questa linea formava un semicerchio sulìa 
fronte del campo nemico, i cannoni del Duca 
prender il poterono a rovescio e scompigliarlo. 
Non ne risenti gran danno la fanteria spagnuola , 
perchè i soldati si gettaron per len a onde ripararsi 
dai colpi , ma la cavalleria spagnuola e italiana ri- 
ma se vi quasi interamente distrutta, mentre se- 
guitava ancora il Navarro a dissuadere il Generale 
spaglinolo dal dare il segnai di scagliarsi fuuri del 
vallo. Allora, veggeudo il Colonna esposti i suoi ad 
un sicuro esterminio senza potersi difendere, e- 
sclamò pieno di sdegno: bisognerà dunque perir 
tutti quanti siamo, per far piacere ad un miserabi- 
le ! e senza attendere altro comando spinge la sua 
genie d'arme di là dal fosso . Seguelo il rimanente 
della cavalleria; l'istesso Navarro è costretto a se- 
guitare il movimento, e fa uscire la fanteria . Spa- 
ventevole divenne allora la mischia; la fanteria 
spagnuola venne alle prese colla tedesca . Assalen- 
do essa con furore, fu con fermezza sostenuta; il 
perchè provò sulle prime qualche disordine ; ma 
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]>en presto rimessesi, e penetrando col pugnale alla 
man» in mezzo alle lunghe picche dei tedeschi, 
tutti esterminati li avrebbe , senza la cavalleria 
che giunse loro opportunamente in ajuto . Trova- 
vasi intauto l'infanteria italiana a vivo cimento 
coi reggimenti guasconi e piccarci) , e resìstea lo- 
ro con mirabil bravura , quando la morte del suo 
comandante Ivone d'Allegri incominciò a farla 
vacillare. Ma i terribili fanti spagnuoli, dopo a- 
ver rovescialo i tedeschi, accorsero in ajuto di 
essa , e ristnbiliron la pugna in questa parte del 
campo di battaglia. Parea la ioli una arrider final- 
mente agli alleati ; se non che la loro cavalleria in- 
debolita dalle perdite considerabili che al principio 
della battaglia cagionate aveale l'artiglieria del Du- 
ca di Ferrara, era stala messa in completa rotta 
dalla cavalleria francese, onde potè questa dirigere 
allora, e diresse effettivamente i suoi sforzi contro 
la fanterìa spagnuola, che continuava a guadagnar 
terreno, e la costrinse alla ritirata : ma come tutta- 
via intere manteneansi le sue file; presentava essa 
sempre un aspetto minaccevole, anco ritirando- 
si . Gastone rimasto era vittorioso, ma non ba- 
stando questa gloria al suo gran cuore, volle in- 
teramente sterminare il nemico; risoluzione per 
luì fatale, fatale per la brava sua armata , come 
ancor per la Francia. Alla testa d'uno squadro- 
ne di cavalleria metlesi egli ad inseguire quella 
invincibile fanteria spagnuola; essa fa brusca- 
mente volta-faccia, ed ecco il troppo valoroso 
Gastone gettato a terra, trafitto il fianco da un 
colpo dì lancia , rimanere dopo pochi momenti 
estinto nel letto veramente della sua gloria. 

Tale si fu la famosa giornata di Ravenna , in 
cui rimase certamente la vittoria ai Francesi , ma 
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la morte del lor generale coperse d' un funebre 
velo gli alluri da essi raccolti , e rapì tutto il frut- 
to che attender doveasi da un sì bel fatto di ar- 
mi. Il generale La Patisse, e gli altri cupi dell'e- 
sercito , contuttoché si (osse resa Ravenna , subi- 
to dopo la Iwttaglia, prender non vollero sul con- 
to loro dì condursi in avanti, e tanto meno il 
vollero, in quanto la loro armata medesima tro- 
ravasi in gran disordine per le gravi .perdite che 
fatte avea. Mentre in siffatta perplessità stavansi 
gli animi nel canino francese, vennero ordini del 
Re di far rientrare iti Francia una parto di essa 
affine d'oppoisi ai tentativi degl'Inglesi ; mentre 
si ritirò l'altra negli stati di Milano fortemente 
minacciati dagli Svizzeri a Ili stipendj del Papa . 
L' arrivo loro fu un si serio affare che gli avanzi 
dell' esercito francese costretti si videro ad eva- 
cuare intieramente il Ducato, ritirandosi parte 
ad Asti, parte di là dalle Alpi. Ritornò Milano 
sotto l' impero di Massimiliano Sforza, figlio di 
Lodovico il Moro, che il governò sotto la proteo 
sion degli Svizzeri, ai quali andava debitore del 
suo ristabilimento . 

Dal racconto che fatto abbiamo , chiaro appa- 
risce il risultamento della famosa lega di Carn- 
Lray essere stato ben differente da quello che gli 
autori suoi sperato aveano. Non solamente di- 
strutta non fu la repubblica di Venezia , ma non 
perde neppure le porzioni di territorio che il Re 
di Francia e l' Imperatore eransi respetti va mente 
assegnate. Il primo sebben sortito vittorioso dal- 
la lotta , ed agito avesse con miglior fede, e fat- 
to spese maggiori , perde non pertanto più che il 
seconda, trovato essendosi deluso nelle sue ape- 
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ranze sullo Stalo vene tu e spogliato al tempo me- 
desimo ilei ducalo dì Milano . È vero che nulla 
acquistò Massimiliano, ma neppure nulla perde 
di quello che prima avea . Ferdinando ebbe il 
vantaggio di vedere il reame di Napoli nella sua 
integrità ristabilito, attesti l'espulsione de' Vene- 
ziani dui porti che vi occupavano. Di tutti i con- 
federati quello che maggior frutto raccolse dal- 
l'impresa fatta in comune, fu il Papa , il quale 
andò al possesso delle città che aveano dato mu- 
li™ per parte sua alla controversia , ed ebbe inol- 
tre Bologna , d' onde scacciò i Bentivoglio dopo 
la partenza de'Fraucesi, Modena, Reggio, Par- 
ma e Piacenza . Milano istesso governa vasi a be- 
neplacito del Pontefice, avvegnaché onnipossen- 
te tósse la volontà di Giulio sullo spirito di Mas- 
similiano Sforza e degli Svizzeri. Del rimanente 
la conservazione della Repubblica di Venezia, 
l'espulsion de'Fraucesi dall'Italia, il considera- 
bile ingrandimento del dominio della Chiesa , 
danno tal lustro al pontificato di Giulio II, che 
nini) altro può , sotto un tale aspetto, essergli di 
gran lunga paragonalo. La forza d'animo di que- 
sto Papa è affatto superiore ad ogni comparazio- 
ne. Vecchio, infermo, in mezzo ad una vita e- 
stremamenle agitata, non solo noti si vide piegar 
giammai davanti alle potenze, neppur nei mo- 
menti del suo maggiore abbassamento, ma pren- 
dea parte eziandio manualmente ai lavori del 
soldato, strascinava l'artiglieria, maneggiava la 
zappa, innalzava trincèe, uè scrupolo alcun si 
facea di far tutto questo, vestito de' pontificali 
suoi abiti. Vero è che se può egli esser lodato 
pel suo coraggio, non può esserlo egualmente per 
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la moderazione nell'esercizio del pontificio pote- 
re, nò per la buona fede nelle negoziazioni poli- 
tiche. Scomunicò i nemici, abusò degli amici , e 
confessar bisogna che crudelmente ingannò il Re 
di Francia . 



LIBRO XV. 



Vicende, d' Italia spilo il Pontificato di Leone X, d'A- 
driano VI e di Clemente Vii. Rivoluzione di Firen- 
ze, ed estinzione diquetta re/iuliòliea. 

Dalla lega fra il Papa, i Veneziani e Ferdinan- 
do, alla quale doveasi la venuta degli Spagnuoli 
in Italia, risultarono avvenimenti di molla rile- 
vanza per Firenze. Adottato area per massima 
questa repubblica , allorquando non dipendeva 
dai Medici, di uniformarsi alla politica della 
Francia . 

Ei a però interesse degli alleati che quella fa- 
miglia vi fosse ristabilita, onde cessasse affattu di 
influirvi una potenza loro nemica. Campeggiava- 
no a Prato gli Spagnuoli, dopo averlo preso d'as- 
salto e saccheggiato; Piero eie' Medici nel passare 
il Gariglianu eravi rimasto sommerso; ma il car- 
dinale Giovanni , Fratello di lui , sfavasene presso 
loro quale inviato del Papa col titolo di Legato 
per la Toscana . Aveanu in animo tanto il Cardi- 
nale che il Cardoiia, capitano dell' esercito Spa- 
gnuolo, di cambiare il governo di Firenze , cac- 
ciandone il Gonfaloniere Pietro Soderiui, per ri- 
poni i Medici, e levarne grossa somma di dana- 
ro. Già vedean bene che senza distruggere il go- 
verno popolare in questa città, avrebbe essa mai 
sempre secondato le mire della Francia . Sommo 
terrore destato v'avea la presa e il saccheggio di 
Prato; e per la debolezza del Soderini s'erano im- 
baldanziti i capi delle famiglie avverse al popo- 
lo, uè la città era provveduta di truppe regola- 
ri da poter efficacemente opporle ai nemici in.- 
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temi ed esterni. Frattanto il Cordona, il cardinal 
Giovanni, ed i cospiratori , primi de' quali erano 
Paolo Vettori, Anton Francesco degli Attizzi e 
Bartolo ria meo Valori, metleauo in campo motivi 
di patriottismo, e simulavano sentimenti modera- 
ti , dicendo non aspirare a cangiamenti di gover- 
no, ina bensì a levar di mano il potere al Soderi- 
ni qual partigiano dei Francesi, ed a far rientrare 
Ì Medici come .semplici particolari con facoltà di 
riacquistare i loro beni confiscati, sborsando il 
prezzo per cui erano stati venduti. Ni uno senza 
dubbio prestava fede a simili proposizioni ; era 
già manifesto clic utlentavasi alta liberta di Fi- 
renze, e clie i Medici non poleauo rimanervi che 
come padroni; ina fatalmente mancava ogni mez- 
zo <b resistenza. Il Vettori, l'Albizzied il Valori 
avo no già avute Beerete conferenze in uua casa 
di campagna con Giulio de' Medici , creato in ap- 
presso ' ■ ii. li indi Pupa col nome di Clemen- 
te VII. S'accordano essi di i... entrare in città 
alcuni soldati stranieri travestiti, fumo stare al 
Torta Ì loro parligi.nn, e strappano a forza dal 
palazzo del Governo il Gonfaloniere, privandolo 
della sua dignità. Si passa quindi a convocare t 
Magistrati , dai quali si stabilisce che il Gonfalo- 
niere sia deposto , e che tale carica non debba più 
durare a vita , ma ad anno per anno , si aderiste 
alla confederazione apuguuola, i Medici sono ri- 
cettiti come semplici particolari , ed è a< consen- 
tilo il pagamento di quaranta mila scudi all'Im- 
peratore, e di centomila al Generale spagnuolo , 
ottantamila de' quali da darsi all'esercito , e ven- 
timila per Itti . Ma non era questo il solo oggetto, 
a cui si tendeva , perocché disegni ancor più per- 
fidi si nasconde! ano sullo il velo di tale modera- 
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zione. Firenze avca già lasciato entrare UCardi- 
nule accompagnato da molli soldati stranieri ; e 
mentre un Consiglio composto di persone affezio- 
nale ai Medici sfavasi deliberando in palazzo, pre- 
sente il Cardinale medesimo, una partita di sol- 
dati vi comparisce improvvisamente, ne strasci- 
nano via il Gonfaloniere , dando saccomauo a 
([imnlo era vi di prezioso. Il popolo è tosto con- 
vocato nella piazza pubblio, e circuito da truppe 
e da giovani cittadini armatisi contro il governo 
della propria patria ; si ottieuech'egli nomini una 
commissione di circa cinquanta individui, alla 
quale dà piena facoltà di riformare il governo: 
davano i Fiorentini a simili commissioni il nome 
di balia . Questa però di cui parliamo, comecché 
composta di soli partigiani dei Medici, si affrettò 
ben tosto a ristabilire la forma di governo che 
già vìgeva prima che seguisse l' ultima espulsione 
di questa famiglia . Il palazzo della Signoria è to- 
si» presidialo da una guardia ; sono reintegrali i 
Medici in persona del Cardinale e di suu cugino 
nella primitiva autorità loro ; e questi, com'è 
ben facile a imagiuarsi, la esercitarono in late oc- 
casione assai più arbitrariamente, e con potere 
più dispotico , di quello usalo dai loro maggiori . 
In questa guisa, dice il Guicciardini, uno de'più 
zelanti partigiani dei Medici, la discordia in pri- 
mo luogo , ed in appresso la violenza concorsero 
a distruggere la libertà di Firenze; ma di tale 
avvenimento debbonsi maggiormente isuoi con- 
cittadini accagionare, di quello che gli stranieri, 
mentre il Cardona non pensava già di spinger tan- 
t' oltre le cose, pochissimo importandogli qual 
forma di governo la repubblica fosse per adotta- 
re, purché si staccasse dall' alleanza colla Francia . 



i54 STORIA 

Nè le prosperità ilei Medici si limitarono alla 
loro ri pristì unzione in patria, poiché il cardinale 
Giovanni fu inalbalo alla dignità pontifìcia dopo 
la morie di Giulio II, seguita nel febbrajo i5i3, e 
prese il nome di Leone X. Mancato questi, i car- 
dinali promossero al pontificato il cardinale A- 
driano di Tortosa, il quale dopo un regno bre- 
vissimo lasciò vacante di nuovo il seggio di Ro- 
ma . Il Conclave diedegli a successore il cardinale 
Giulio de' Medici , il quale s'impose il nome di 
Clemente VII , ed attesoché Adriano occupò un 
anno soltanto la cattedra pontificale, si può affer- 
mare che pel corso quasi di mezzo secolo fu essa 
occupala da individui della famiglia medesima. 

Crediamo superfluo il parlicolai eggiare la sto- 
ria dei due pontificali di Leon X e di Clemente 
VII , comecché bastantemente conosciuta; onde 
ci limiteremo a deliueare a gran tratti gli avveni- 
menti succedutisi durante il loro pontificato, e 
dai quali sono derivali all' Italia cangiamenti di 
somma rilevanza, tanto politici , clic religiosi, a 
militari. ÌViuuo iguora che per indole propria 
Leon X non era di coscienza gran fallo scrupo- 
losa ; dotato egli di qualità sociali, anziché esser 
modello di virtù ecclesiastiche ; e comunque sia 
vero che nella sua corte regnava in grado emi- 
nente la gentilezza, noli può peraltro negarsi che 
molta riserva non usavasi sopra certi soggetti, i 
quali più che altrove doveano cs^er ivi massima- 
mente rispettali . Sapea Leone richiamarvi i 
principali letterali, non meno che i più celebri 
artisti; prole ;;gevali colla propria autorità; gl'in- 
coraggiava colle parole, e generosamente soccor- 
reali , né videai giammai tanto sapere associalo il 
tanto gusto . Vero è peraltro che nel punto me- 
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desimo di beneficar largamente i letterali e gli 
artisti , soleva egli talvolta prendersene trastullo; 
essi pero non se ne adontavano, essendo a' quei 
tempi venuta meno la fierezza dì Dante, ed ap- 
paga vasi di poter rendere beffa per beffa; ma 
non perciò l'amabil Pontefice mostravasene offe- 
so. Segnala vasi propriamente quel secolo più per 
una delicata politezza, cbe per energia di carat- 
tere; voleasi scherzare un poca su lutto, non al- 
tri menti clic al tempo della Reggenza di Francia, 
dal gusto in fuori che di gran lunga più puro vi 
regnava, e più elevate v'erano le idee: il secolo 
di Leon X sentiva molto del romano, ma del ro- 
mano a' giorni d'Augusto. Superiore ad ogni 
calcolo è stata la sua influenza, perocché ad esso 
è dovuta la squisitezza de' modi, onde a' adorna- 
no le presenti generazioni. Fu Leone X, o, a me- 
glio dire, il suo secolo, secolo in gran parte da lui 
stesso formato, il quale ci ha tratti dalla rozzez- 
za die avevamo ereditata dal medio evo; a lui 
siamo tenuti della moderna civiltà ; ed è suo me- 
rito l'aver continuala e compiuta, se non con 
maggior moralità, per lo meno con politezza, 
maggiore 1' opera incominciata dal gran trium- 
virato di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio. 

A malgrado degli esempi poco edificanti della 
corte di Leone X, necessario era molto danaro 
per mantenerla in tanto splendore . Non si guar- 
dò gran fatto per la sottile cima ai mezzi da pro- 
curarsene; e fra le altre cose non solo pagar fa- 
ceansi le indulgenze, ma si appaltavano eziandio 
alla guisa delle contribuzioni finanziere. Si risen- 
tivano oltremodo a questi scandali gli amici sin- 
ceri della religione, e ne genica no fra se al vede- 
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re che mostra vasi piùavido di temporali ricchez- 
ze chi dovea soprattutto esser modello di conte- 
nutezza e disinteresse . Un frate di Germania , il 
quale contratta atea nel chiostro un'indole som- 
mamente aspra ed ostina Li ss ima ne' suoi proposi- 
ti, non potè rattenersi ,e misesi a declamare con- 
tro gli abusi della corte di Roma : la quale condot- 
ta non gli avrebbe meritato rimproveri , se stala 
fosse più moderata, e se niente più faceva egli di 
quanto prima di lui l'atto aveano Dante, il Petrar- 
ca, ìl Boccaccio ed altri autori di que' tempi; né 
diverso, anzi molto più veemente fu il linguaggio 
tenuto dal Savonarola nelle sue arringhe a Firenze, 
Ma Lutero si spinse più oltre, ed attaccò quell'uni- 
versale autorità , che dai Cattolici fu mai sempre 
riconosciuta nel Papa in materia di fede e dì dissi- 
«lina, favoreggiando e predicando da per lutto la 
libertà di coscienza. Nacque allora da ciò quella 
grande scissura nel seno della Cristianità: trova- 
rono i Cattolici da una parte, e dall'altra i Pro- 
testanti; prosegui vano i primi ad attenersi all'au- 
torità nella interpretazione delle Sanie Scritture, 
e vollero gli altri deferire alla ragioue individua- 
le: onde scorgevasi in ciò un avvenimento della 
inasti ma importanza, avvegnaché stava per dar- 
si una scussa gravissima alla Santa Sede . Se 
Giulio 11 colla (orza del suo carattere e delle sue 
armi accresciuta aveva notabilmente la potenza 
temporale di Roma, sotto il successore di lui, 
Leone X , a cagione del governo rilassato e fisca- 
le, si recò un colpo funesto alta spirituale poten- 
za. Sul principio di siffatta discordia, quando 
ancora non eransi gli spiriti eccessi va mente ina- 
spriti , e prima pure che le potenze si fossero 
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troppo acremente mescolate culle armi in mano 
nella controversia, Torse impossibile non saria sta- 
to ili conseguire una riconciliazione; ma per ma- 
la sorte fu delegato da Leone X a trattar que- 
st'affare presso la dieta di Worms il Cardinale 
Gaetano, il quale privo com'era di esperienza 
nelle cose di stato , e solo recando seco l'acrimo- 
nia e la durezza delle (mistioni scolastiche, inet- 
to era del tutto a sedare e riconciliare gli spiriti. 
Fa veramente sorpresa come Leone, con tanta 
avvedutezza e tanta cognizione degli uomini, ub- 
bia conferito sì ragguardevole incarico a simile 
raziocinatore- Indi avvenne che niun accordo po- 
tè farsi , che 1' odio divenne irreconciliabile, che 
si perpetuò la scissura , e che l' Italia perdette so- 
pra vasti paesi quella influenza , che procurata le 
avea la pienezza delta papale autorità . 

Assai diversa era la politica di Leone da quel- 
la di Giulio suo antecessore; tendeva questi ad 
ingrandire piuttosto lo stato temporale della 
Chiesa, che quello di sua famiglia, laddove l'am- 
bizioso papa Medici aveva in vista principalmen- 
te quest'ultimo scopo . Sperava egli che per la ri- 
valità e le guerre tra'Francesi e gli .Spaglinoli gli 
sarebbe aperta la via all' acquisto de! ducato di 
Milano e del regno di Napoli, dacché i Venezia- 
ni , ai quali giovava l'appoggio di lui , mostrava- 
no tenerlo a bada in questa lusinghevole aspetta- 
tiva . Pretendono pure alcuni Storici che qualche 
proposizione avesse Leone messa innanzi, onde 
Lorenzo de' Medici suo nipote eletto fosse Im- 
peratore alla morte di Massimiliano; e corse non 
meno hi voce che vorea , conquistata Siena , con- 
ferirgli il titolo di re di Toscana . Sembra in 
una parola doversi credere eh' entrasse nei divi- 
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samenti di questo Pontefice quello d'impadro- 
nirsi di tutta l'Italia; mentre al pari di Giulio 
parlava di liberare questo paese dalla presenza 
de' barbari. 

Differenti per altro erano le circostanze, nò 
poLea paragonarsi il carattere di Leone a quello 
dell' indomito vecchio Savonese . Eran già morti 
Luigi XII e Massimiliano; al primo succeduto era 
sul trono di Francia Francesco I , mentre Carlo V 
era subentrato al secondo nel governo dei vasti 
domìnj della casa d' Austria. Era presso a morire 
Ferdinando d'Aragona re di Spagna, e questo 
paese stava per essere unito allo scettro dei prin- 
cipi della casa medesima . L' astio, che nutrivan 
fra loro le case di Francia e d' Austria , a motivo 
della successione della Borgogna; la rivalità di 
potenza, ebe le tenea divise ; l' odio politico onde 
erano vizzìati l'un contro l'altro i due novelli so- 
vrani , stanteebèa gara vagheggiavano l'impero, 
da cui Francesco era stato escluso; e infine le 
guerre che doveatio derivarne, f accano , è vero, 
scintillar qualche raggio di speranza agli ocelli di 
Leone di ampliare ta sua potenza in Italia ; e pur 
troppo è facile l'illudersi sul conseguimento dì 
ciò che avidamente si brama, ma non era malage- 
vole a prevedersi, esaminando a fondo la contro- 
versia, che quello fra i due possenti rivali che ri- 
masto fosse vincitore, avrebbe potuto disporre di 
tutta la penisola, e dovea ragionevolmente dubi- 
tarsi ch'egli avesse consentito di lasciarla in balia 
del Papa. Altra grave circostanza aggi unge vasi a 
rendere intralciata la situazione degli affari, e a 
di Cuculiar maggiormente l'effettiva esecuzione di 
quanto propone vasi il capo della Chiesa. Gli Sviz- 
zeri, per aver costretto i Francesi a sgomberare il 
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ducato di Milano , montati erano in tanto orgo- 
glio, che davansi a credere nulla ormai poter lo- 
ro far resistenza , ed apertamente vanlavansi che 
era in loro arbitrio il fare e disfare i principi . 
Tale si era l'insolenza, con cui governava!] essi 
Milano col nome di Massimiliano Sforza, menu 
assai lor protetto che schiavo , che ridotti aveano 
alla disperazione gl' infelici Milanesi. Col prete- 
sto inoltre che il Duca di Savoja ed il Marchese 
di Sai uzzo aveano continuato nell' alleanza con 
Francia , fecero essi una irruzione in Piemonte , 
trattandolo come paese di conquista , e come se 
appartenesse loro per diritto. Ma non tanto inso- 
lenti erano gli Svizzeri, che non lo fosse di gran 
lunga più il Cardinale di Sion , loro capitano ge- 
nerale: eccessiva era la durezza e l'orgoglio di 
costui; aveva egli assunto il titolo di Duca di Sa- 
voja, e pretende» che suo fratello chiamato fosse 
Marchese di Saluzzo . Mentre però sì formidabile 
divenuto era il potere degli Svizzeri, quale spe- 
ranza rimaner poteva a papa Leone di scacciarli 
dal ducato di Milano, onde farne un appannaggio 
della propria famiglia? 

Fra si differenti circostanze e tanti ostacoli 
non sapca Leone X , atteso il suo carattere irre- 
soluto, appigliarsi ad un partito qualsiasi , e ad 
ogni evento man tener v isi , Variava la sua politi- 
ca come voleano gli avvenimenti; e secondo, il 
corso della fortuna aderiva egli ora agli Svizzeri , 
ora alla Francia , ora all'Austria . Rispetto ai Ve- 
neziani , quantunque riavuti si fossero dalla per- 
cossa che recata avea loro la lega di Cambray , 
erano tuttavia rimaste così prostratele forze loro, 
che quasi niun caso faceasi della loro alleanza. 

Dagli avvenimenti ch'ebbero luogo in Italia fra. 
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le tre potenze che se ne partivano il dominio, si 
desumeranno le prove delle irresolutezze di Leo- 
ne. Stava molto a cuore di Francesco l di ricon- 
quistare il ducato di Milano, e dirigeva pure le 
sue mire pedino sopra il regno di Napoli . Non e- 
ra scorso per anco un anno da che salilo era sul 
trono, che già ogni cosa aveva egli allestito. Pe- 
nuriava soltanto di danaro, ed affine di procurar- 
sene, pensò all'espediente di vendere le cariche : 
la qua! costumanza fu poi costantemente mante- 
nuta in Francia fino all'epoca della rivoluzione. 
L'orgoglio degli Svizzeri rimase umiliato a Ma- 
lignano, ove i Francesi sotto gli ordini immediati 
del re loro riportarono su quelli una compiuta 
vittoria. Fu questo un combatti mento de' più me- 
morabili e strepitosi di quel tempo, ed alla Vitto- 
ria tenne dietro l'immediata conquista del duca- 
to. Conchiuso avea Leone un trattato coi France- 
si, nel quale erasi pattuito che qualora avvenisse 
la riconquista del regno di Napoli , la Chiesa si 
porrebbe al possesso di quanto si trova fra il Ga- 
rigliauo e la Romagna, ed il rimanente spettereb- 
be alla Francia; ma il re non ben fidando nella 
sincerità di Leone edel cardinale de'Medici cugi- 
no di lui, e primo ministro, parea poco inclinato 
a ratificarlo. Ebbe il Papa a sospettarne, e venne 
in timore che tra Francesco e Carlo vigesse un 
accordo pregiudicevole ai suoi interessi, ed alla 
libertà d' Italia ; laonde volle egli secondò il suo 
modo antivenirne gli effetti, accumulando cioè 
incertezze ad incertezze, e finzioni a finzioni , e 
stipulò coll'Impcratore un trattato segretissimo 
d'alleanza. Fu tolto nuovamente il Ducato ai 
Francesi , ed aecordaronsi Leone e Carlo a nomi- 
narne duca Francesco Maria Sforza fratello di 



DE' POPOU ITALIANI iG< 



Massimiliano , il quale spogliatone dal Re di 
Francia, investito avea de' propri diritti , me- 
diante rinunzia, suo fratello secondogenito. At- 
tese le condizioni dell' alleanza entrò il Papa in 
possesso di Parma e Piacenza ; aveva egli già 
scacciato Francesco Maria della Rovere dal Du 
calo, d' U i-bino per cederlo a Lorenzo de' Medici; 
e stava perseguitando colle armi il Duca di Fer- 
rara , con intenzione di dare lo Stato di questo 
principe in appannaggio a suo fratello , e quindi, 
morto lui * aggiungerlo al patrimonio della Chie- 
sa . Fra tante prosperità compiacersi egli della 
idea di procurare un esteso e solido incrementi) al 
patrimonio di S. Pietro, ed alla propria famiglia^ 
ma quasiché Dio, come osserva giudiziosa mente- 
uno Storico, avesse voluto una seconda volta per 
mezzo d'un caso imprevisto, ebe i suoi Vicarj non. 
dovessero assolutamente aspirare ad una maggior 
temporale grandezza , mori Leone fra i primi 
trasporti di gtoja cagionatigli dalla rivoluzione del 
Milanese, e dal riacquisto di Parma e Piacenza. 

A lui succedette il cardinale spagnuolo Adria- 
no, il quale però sopravisse breve tempo, e i Car- 
dinali dopo la morte di lui promossero al seggio, 
pontifìcio Giulio de' Medici , che assunse il nome 
di Clemente VII. Questo nuovo Papa , qual de- 
gno discendente de' primi Medici , amava le let- 
tere non meno di Leone, ma al pari di lui sape» 
molto dissimulare per natura ; era eccessivamente 
meticoloso, derivando ciò- forse dalle disgrazie, 
che sofferte aveva in gioventù, e dal sommo ac- 
corgimento della sua menta; cadea pure non, di 
rado nei lacci tesi da luì stesso a danno altrui, nò 
risoluto era abbastanza per liberarsene. Ma per 
compensare questi difetti mancatagli craell'eleva- 
T. ir. n 
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tezza d'animo ch'erasi ammirata in .Leone X, 
ed a persuadersene basta rammentare le cr ut Iella 
eh' egli permise e forse anche ordinò lidia sua 
patria , dopo che le truppe di Carlo V v'ebbero 
distrutto il governo repubblicano, e ristabiliti i 
Medici come principi .sovrani . 

Costernato era Clemente dalla potenza di Car- 
lo V ; e per provvedere in qualche guisa alla pro- 
pria tranquillità, stipulalo avea cui He eli Fran- 
cia un IralLato, gli articoli del quale rimasero 
sempre segreti , da ciò in fuori che non obbli- 
gandosi egli di unir le sue truppe a quelle del He, 
iropegnavasi di non fornire all'Imperatore nes- 
511 na specie di soccorsi. Quest'era in sostanza un 
trattalo di neutralità , che gii riuscì non poco fu- 
nesto, avvegnaché collo starsene inoperoso lasciò 
adiLo agli Spagnuoli dì disfar pienamente i Fran- 
cesi nei campi di Pavia ; laddove, venendo in loro 
soccorso culle proprie forze e con quelle della re- 
pubblica di Firenze, ch'erano a sua disposizio- 
ne, impedito avrebbe un avvenimento cosi fata- 
le. Ad onta dei tristi successi che Francesco I 
avea di fresco sofferti nel Milanese , ricomparso 
egli era più forte e più animoso di prima sul cam- 
po di battaglia ; ma la giornata di Pavia , che co- 
sfogli una rotta compiuta e la sua prigionia, ter- 
minò per allora le conlese fra lui ed il patente 
suo rivale Carlo V. Stava in balìa del vincitore 
l'Italia; ed atterriti n'erano i principi della pe- 
nisola, e penti vasi il Papa , ma inutilmente , di 
non aver prestato efficaci soccorsi ai Francesi. 
Non poteano difatti gì' Italiani , dopo la prigio- 
nia del Re, valutar nulla l'alleanza e gli ajutì 
della Francia , manifesto essendo che la Reggen- 
te, madre del Re, ed i consiglieri della corona 
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abbandonato avrebbero di leggieri gl' interessi 
dell' Italia, e lasciatala del lutto alla discrezione 
dell' avventuroso sov rana della Spagna e dell'Im- 
pero, onde ottenere la libertà del He loro, egiia* 
lenlire l'integrità del regno. E ciò senza dubbio 
sarebbesi conseguitole opposta non vi si fosse 
I «Sprema delle condizioni volute da Carlo , quel- 
la segnatamente che in parlicolar modo impor- 
tavagli , vale a dire, la cessione della Borgogna . 
Già i capitani imperiali dopo la vittoria di Pavia 
tra Un rari per parie loro la Penisola col maggior 
dispotismo, riguardandola rome proprietà del 
loro padrone; e pressavano' con continue istanze 
l'Imperatore, onde impegnarlo a impossessarsi 
di-Ila sovranità assoluta d' Italia , col toglier l'o- 
stacolo della potenza del Papa . Era loro inten- 
zione eh' egli render facesse Modena al Duca di 
Ferrara, ripristinasse in Bologna i Bcnlivoglio , 
assoggettasse al suo potere Firenze , Siena e Luc- 
ca, e ristringesse la Santa Sede nei domili) che già 
possedea avanti le imprese di Giulio e di Leone . 
Quindi è die la potenza temporale di Roma mi- 
nacciava ruina quando appunto giunta era alla 
maggior sua elevazione. 

Le potenze italiane soltrar volendosi alla schia- 
vitù che ad esse preparava Carlo V, s'appiglia- 
rono avanti lutto ad un espediente, da cui si de- 
sume che le angustie nelle quali trovata noi , fu- 
lon causa che chiudesse!- gli orecchi ai cousigli 
della prudenza. Ferdinando d'Avalos, marchese 
di Pescara , stato era a Pavia comandante supre- 
mo dell' esercito imperiale , il quale dovea prin- 
cipalmente al talento, al coraggio e alla operosi- 
tà di lui la vittoria decisiva che aveavi riportala . 
Parve a lui male ricompensato un servigio sì lu- 
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minoso, stan teche V Imperatore dato avea in suo 
pregiudizio pieno potere in Italia a Lannoy , Vi- 
ce re di Napoli e mosse pure lagnanze perché il 
"Vice-re divisato avesse, senza dargliene avviso, 
di condur trionfalmente il Ke di Francia prigio- 
niero in Ispagna ; uè soffrir poteva die altri co- 
gliesse il frutto della vittoria di Pavia . Senza ri- 
tegno dì sorte e con liberissimi discorsi riempi- 
va egli l'Italia tutta delle sue doglianze; ma so- 

E rattuilo sfogava il suo dispetto contro Girolamo 
lorone, consigliere intimo del Duca di Milano, 
uomo dotato di mente elevala , e del massimo ac- 
corgimento. Non restava ilMorone di rappresen- 
tar vivamente il malcontento dell' Avalos u tutti 
coloro, cui stava a cuore di mandare a vuoto i 
progetli dei ministri dell'Imperatore in Italia; e 
da tale circostanza ne venne il pensiero di scan- 
dagliai l'animo del Marchese, onde scoprire se 
disposto egli fosse a separarsi da Carlo , ed a 
cooperare all'annientamento della potenza di lui 
in Italia. Tant' oltre fu spinto l'affare, che for- 
mossi un segreto accordo tra la Reggente di Fran- 
cia, la repubblica di Venezia, il Papa e il Duca 
di Milano, ili svaligiare e trucidar gli Spaginigli 
sparsi per l'Italia, d'assalire il regno di Napoli, 
di proclamare re d' Avalos , di sottrarre in una 
parola l' Italia alle catene onde minacciavala lo 
smoderato potere di Carlo. Di leggieri il Mar- 
chese diede ascolto a codeste insinuazioni , nè 
giammai si giunse a sapere s' egli entrasse di 
buona fede nella congiura , ovvero soltanto coli' i- 
dea di svelarla all'Imperatore, per farsene un 
merito e riguadagnar la sua grazia . Sembra tut- 
tavia verisimile che le seducenti offerte che gli 
venian fatte, non disgiunte dal suo malcontento, 
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determinato l'avessero a secondar sincera munte 
le mire dei principi collegati contro la Spagna; 
ma che prendendo meglio in esame la cosa, e 
scorgendo le molte difficoltà che presentavansi 
all'eseguirla, avesse egli cangiato consiglio, e 
preferito di esser deuuuziatore, anziché cospira- 
tore. Certo è che gl' Italiani a quel tempo il ri- 
guardavano qua! traditore , e che Vittoria Colon- 
na , la più celebre poetessa d'allora , e la più ma- 
gnanima fra le donne d'Italia , gli diresse i rim- 
proveri più amari sulla di lui slealtà. Fu egli pe- 
raltro cosi dissimulalo e perfido, che nell'atto 
stesso eli' ei corrispondeva colla corte di Madrid 
per ragguagliarla di tutto ciò che avveniva , fin- 
ge vasi uomo scrupoloso e di coscienza , e mostra- 
va desiderio che si decidesse la questione se do- 
\esse egli , qual suddito del reame di Napoli, ob- 
bedire al suo sovrano immediato , cioè all' Impe- 
ratore , ovvero ai Papa che avea l'alto dominio 
del regno. Tale questione infatti venne seriamen- 
te discussa da gravi gìrecousulti in Roma, ben- 
ché sotto nomi ipotetici , onde uon fosse disvelata 
la cospirazione. Frattanto d'Avalos ricevette or- 
dine da Madrid di proseguire a tener dietro alla 
trama , facendo credere di darvi mano , finché il 
momento fosse giunto di romperne i fili, e di puni- 
re i congiurati. Essendosi finalmente il Marche- 
se recalo a Novara , chiainovvi il Murane; e con 
un atto di perfidia , degno di Tiberio e dì Domi- 
ziano, nascose Antonio da Leva, generate spa- 
glinolo affatto ligio a Carlo, dietro al cortinaggio 
della stanza , in cui conferir egli dovea col Moro- 
ne intorno alla congiura. Questi effettivamente 
fu introdotto, e senza riguardo veruuo parlò di 
tutti i secreti dell'impresa . JN'è pago di ciò, il 
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Marchese aggiunse la violenza alla viltà, facendo 
arrestare il Aimone nel punto stesso in cui usciva 
dell'appartamento- Vidersi allora manifeste le 
intenzioni dell' Imperatore. Tutte le piazze furti 
del Ducato, tranne il castello di Cremona e quel 
di Milano, nel quale trova vasi il Duca in perso- 
na , furono occupate dalle truppe imperiali, e fu 
costretto il popolo milanese a giurar ubbidienza 
all'Imperatore, lo che da lui si fece con segni 
non equivoci di profondo dolore . Clemente VII 
e i Veneziani rimasero all' estremo rammaricati 
di vedere scoperti i loro progetti, e l'Imperatore 
ebbe in mano un pretesto mule impadronirsi del 
Ducato; avvegnaché certa essendo la partecipa- 
zione del Duca alla cospirazione , avea Carlo un 
plausibil motivo d'occupare, come investilo del- 
l'alto dominio, lo stato d'un feudatario colpevo- 
le di fellonia . 

Mauteneasi frattanto ferini l'alleanza tra la 
Francia , il Papa e ì Veneziani , né si cessava di 
guerreggiare in Italia . Sdegnali erano al maggior 
segno gl' imperiali contro il Papa , da essi ri- 
guardalo come il più fiero nemico del loro so- 
vrano ; oUredichè trovavansi fra Ì medesimi pa- 
recchi protestanti , l' odio religioso dei quali fo- 
mentava violentemente l'animosità politica con- 
tro la Santa Sede. Il lor generale Giorgio frans- 
perg, celebre luterano, pubblicameli Le vantata- 
si di aver seco stesso recato un laccio per impic- 
care il Pontefice ; e grande era il ten ore che que- 
st'uomo feroce incuteva. Non sapea Clemente a 
qual partito appigliarsi: una da lui conclu- 

sa co' generali dell' Imperatore non valse a sal- 
varlo; niente arrestava la marcia verso Roma del- 
le truppe imperiali capitanale dal contestabile di 
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Borbone; e serondoché es.ie andavano innaii/i , 
ri tira vasi l'esercito della bn comandato dal Du- 
ca d'Urbino. Giunsero elleno finalmente a Ro- 
ma , e la saccheggia l'ono . Scene inaudite desola- 
rono la rapilale della Cristianità ; il Papa ebbe ap- 

Jena il tempo di rifugiarsi in Castel S. Angelo, 
' onde non ottenne di uscire che mediante un e- 
norme riscatto, e colla promessa di darsi in po- 
tere de' suoi nemici ; ma nondimeno gli riuscì di 
evadersi travestito, recandosi in salvo dalle loro 
mani ad Orvieto . 

Giunte però non erano al sommo le sventure 
del Papa. Già dicemmo altrove, che i Medici 
rientrati erano a Firenze più potenti dì prima . 
Clemente vi dominava con autorità quasi assoluta 
mediante il governo da lui stabilitovi . Ippolito 
ed Alessandro de' Medici, coli' assistenza del car- 
dinal Passerini di Corion». Legato pontificio , 
governavano la repubblica con lo r meni ente alle 
volontà rie! Papa, il quale compiacevasene gran- 
demente , attesoché comandava nella cillà me- 
desima da cui era stalo espulso , e umiliale vede- 
va a'suoi piedi le famiglie da cui riconosceva i 
rigori del sofferto esilio. 

Assai sdegnosamente il popolo fiorentino tol- 
lerava il giogo ond'era oppresso; e la memoria 
ancor Tresca della sua libertà , comunque turbo- 
lenta, gliela faceva ardentemente desiderare. Una 

bastanza inaspriti dalla perdita di quanto forma- 
to avea il più ardente lor voto; poiché (anche a 
non parlare che il cardinal Passerini, nelle cui 
mani «lavasi concentrato il potere, era straniero 
a Firenze) Ippolito ed Alessandro, ultimi ram- 
polli del sangue di Cosimo, non erano né 1' uno 
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né l'altro legittimi . II primo di essi giovine a dir 
vero fornito di doti die amabilissimo il re (ideano, 
e che ia appresso inalzato veune alla dignità di 
cardinale , era frutto d' unione illegittima dì Giu- 
liano de' Medici, fratello di Leon X, con una 
gentildonna d'Urbino; e l'altro era figlio natu- 
rale di Giulio de' Medici , antico cavaliere di Ito- 
di , cioè dello slesso Papa Clemente. Sara» dun- 
que ritornati i Medici, ed avrà nei rapita la nostra 
libertà, sclamavano i Fiorentini , unicamente per 
sottoporci al giogo di bastardi e d'uno straniero ? 
Fa dunque mestieri aggiunger la vergogna alla 
schiavitù? Un malcontento indicibile covava nel- 
la città . 

Erau già pronti gli elementi dell' insurrezio- 
ne, nè mancavano i capi che pon esserli in azio- 
ne. Era vi allora in Firenze una famiglia nobile , 
ricca e pulente, la quale invidiava la superiorità 
dei Medici , uè lasciava occasione di rivaleggiar 
con codesti odiosi padroni della Repubblica : 
questa era la famiglia degli Strozzi , la quale ave- 
va altresì una causa particolare che fomentava il 
suo orgoglio , ed aspirar faceala al supremo pote- 
re, voglia m dire Clarice, moglie di Filippo Stroz- 
zi, che come figlia di Piero de' Medici , e stante 
la morte del proprio fratello Lorenzo, Duca d'Ur- 
bino, si riguardava ed era effettiva mente l'unico 
legittimo avanzo della discendenza di Cosimo, e 
quindi credea dover ella e il marito ereditare 
tutta la possanza della famìglia, con disprezzo 
riguardando i due bastardi che dominavano in 
Firenze . Altrettanto ambiziosa che inquieta , cre- 
deva ella che tutto le fosse dovuto ; ed era del pa- 
ri capace di tutto osare, col pretesto apparente 
della libertà della patria. 
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Fortemente cospiravano questa varie cause a 
produrre una rivoluzione ne) governo della re- 
pubblica; tuttavia contenuti eran gli animi dalla 
potenza del Papa , e dall' amicizia che Lenealo u- 
nito al re di Francia ed ai Veneziani; ma come 

£unsea Firenze la notizia della presa di Borita, 
be tosto a mani testar visi un gran fermento. 
Irapossibil cosa eli' era che i Medici e il cardinal 
di Cortona continuassero non solamente a gover- 
nare , ma neppure a rimaner con sicurezza in una 
città che altamente reclamava la sua libertà. Pro- 
fittar seppe Clarice dell' occasione; presetitossi al 
Cardinale e a' due Medici , ed acremente rimpro- 
veratili per la loro condotta, usò le istanze più 
incalzanti onde persuaderli a ritirarsi. Soggiunse 
loro, che i maggiori di lei esercitato giammai non 
avevano in Firenze che il potere ad essi conferito 
dal popolo ;cb' eraiisi eglino recati in esilio quan- 
do cosi il popolo uvea dimostrato volerlo ; ch'essi 
ritornarono quando il popolo aveali richiamati; 
ch'era evidente voler ora il popolo la propria li- 
bertà, e desiderare la lor rimozione, che però do- 
vean essi cedere alla volontà generale, e ritirarsi 
da una città, ove falla erasi odiosa la loro pre- 
senza; « del rimanente, aggiuns'ellu rivolta par- 
ticolarmente ai due Medici, nulla temer dovete, 
ed a me, più che al Cardinale, appartiene il pren- 
der cura di voi » . in questo mezzo sopraggiuuse 
Filippo Strozzi, e prese parte alla solletazione. 
Allora fu forza cedere alla necessità ; i due Medici 
e il Cardinale si assentarono da quella città che 
avean essi governata assai diversamente dalle 
massime dei loro virtuosi antenati. Sebbene par- 
tissero eglino in mezzo ad una folla innumerevo- 
le, niun insulto venne lor fallo, avendo provve- 
duto il nuovo governo che accompagnati ibssero 
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da ragguardevoli cittadini ; nondimeno mormora' 
vasi da taluni, chi: si avrebbe motivo a pentirsi 
lasciando che se ne andassero vivi. Il gran Consi- 
glio e i magistrati popolari l'uro» ristabiliti nella, 
t'orma che uvea no avanti l'ultimo ritorno dei Me- 
dici , e fu inoltre dichiarato che Ippolito eil Alrs- 
sandro, non meno che la piccola principessa Ca- 
terina de'Medici, quella stessa che divenne poi 
regina di Francia , ed era allora in eia fanciulle- 
sca, come pure i discendenti loro, riguardali sa- 
rebbero qua i buoni e fedeli cittadini dì Firenze: 
finalmente venne pubblicata una generale amni- 
stia. Ma tali benevole risoluzioni i neon traroti la 
sorte che per lo più aver sogliono tra i politici 
sconvolgimenti; furon perseguitati gli aderenti 
de'Medici; nè per verità può negarsi che questi 
esuli illustri, o almeno gli amici loro, mancato 
abbiano agli obblighi da essi contraili col popolo 
fiorentino. Difatti avean eglino data parola di re- 
stituirgli le fortezze di fisa e Livorno ; ma invece 
dÌAdempire le promesse, come giunsero in luo- 
go di sicurezza, spedi ron ordini che fossero esse 
tuttavia conservate in loro potere. Scatena va si il 
popolo furibondo particolarmente contro Clemen- 
te VII , nè risparmiali gli venner gì' insulti, gli 
scherni e le minacce; erao queste il consueto ar- 
gomento de'discorsi loro, ne ridondavano i loro 
scritti , vedeansi imbrattate le muraglia d' ingiu- 
riose pitture, alcune delle quali fatte pur anco 
da artisti di prim 'ordine: una perfino ve n'ebbe' 
d'Andrea del Sarto. 

Fu causa di grave rammarico a papa Clemente 
la rivoluzione di Firenze, la quale assai più lo af- 
flisse di tulle le altre sue sventure; consolar non 
potendosi d' aver perduto il potere nella propria 
citta natia, ed oltremodo adirandosi delle pasqui- 
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nate culle quali venia motteggialo. A nient'ullro 
egli pensava che alla vendetta, e per mala ventu- 
ra giunse a saziarla, come vedremo nel seguilo 
della presente istoria. 

Kipristinati i Fiorentini nella condizione ante- 
riore all'ultima rivoluzione, si mantennero nd- 
1' alleanza concliiusa dal Papa con la Francia e 



loro costume: tanto più chela necessità del mo- 
mento r i chi edeal o . Ad unta però della presa e 
del saccheggio di Roma , non alida va 11 prospere 
le cose degl' imperiali in Italia; couciossiuchè l'e- 
sercito confederato composto di Francesi sotto 
gli ordini di Lautrec e del marchese di Saluzzo, 
ede'Venezianì condotti dal duca d'Urbino, reca- 
to erasi nel regno di Napoli , ove ottenne non po- 
chi vantaggi considerabili, non rimanendo in po- 
ter della Spagna che la sola capitale . Fu essa as- 
sediata , e stretta cosi da vicino, che ridona agli 
estremi, parea render certa la vittoria della Le- 
ga . Ma due cause inopinate insorsero a toglierle 
il frutto nel punto medesimo che stava per porvi 
Umano. Fu la prima una mortalità spaventosa 
che invase il campo degli allea ti, e della quale fu 
vittima lo stesso Lautrec : in brevi momenti que- 
st'armata poc'anzi vittoriosa, ben lungi dal po- 
ter attaccare, non era più in grado uemmen di 
prestarsi alla propria difesa, eie fu l'orza di re- 
trocedere scompigliata , dopo aver perduto due 
terzi de' suoi bravi soldati . 

Il secondo accidente che molto contribuì a co- 
si funesto risultalo, fu la defezione di Andrea 
Doria, il quale ni 011 frangente appunto cosi cri- 
lieo passò dal servizio di Francia aquello di Spa- 
glia. Questo celebre personaggio resi avea emi- 
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nenti «rvigj alla marina francese, uè pareagli Ji 
averne conseguilo convenevole ricompensa, sin 
dalla Regina reggente nella prigionia del Re, sia 
l dal Re medesimo du|>o la sua liberazione . Som- 
mo era il disgusto ch'egli nudriva contro padro- 
ni da lui accagionati d'ingratitudine; ma ciò non- 
dimeno proseguì a servirli fino all'anno 1038, 
nel corso del quale riportò una segnalata vittoria 
sopra la flotta spagnuola ; e per questa vittoria 
appunto speravano i confederati di coronar la 
spedizione di Napoli colla presa della capitale . 

Frattanto l'animo inasprito del Doria era agi- 
talo da violenti risentimenti, ai quali fu aggiun- 
ta nuova forza da motivi politici. Genova di lui 
patria passata era dalla dominazione imperiale 
sotto l'influenza francese, mediante le proprie 
cure e la cooperazione dei Fregosi amici di lui. 
Lagnavasi il Doria perchè il Re di Francia ri- 
dotto avesse Genova in schiavitù, e mostratasi 
fervido partigiano della libertà della sua patria. 
Non v'ha dubbio che detestato era dai Genovesi' 
il giogo francese ; e precipua cagione di ciò era 
V insolente contegno de' ministri , che il re Fran- 
cesco area preposti al governo. Oltre a ciò non 
ignora va si essere intenzione del Re di aprire il 
porto di Savona, e di soltrar questa città daL 
dominio della Repubblica , dal che purea inevi- 
tabile la compiuta ruinu di Genova. Resi più 
fòrti questi motivi dagli antichi risentimenti del 
Doria , influirono essi cotanto sull'animo di lui, 
che lutto a un tratto passò dal servizio francese 
a quello degl' imperiali . Un tal quale accordo , o 
capitulaziune ebbe luogo fra l'Ammiraglio geno- 
vese e l'Imperatore, in cui convennero , che o- 
gni loro mezzo sarebbe d'accordo impiegato 011- 
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de strappar Genova all' impero di Francia , e ri- 
pristinarla in libertà: lo che tornava non meno 
ad onore del Doria, che a vantaggio di Carlo; 
avvegnaché certa cosa era , che la Repubblica 
seguendo i consìgli e l'influenza dell'Ammiraglio 
sarebbesi costantemente conformata alla politica 
ed agli interessi dell' Imperatore. Venne inoltre 
concluso, che Savona sarebbe tolta di mano ai 
Francesi, e che maisempre rimarrebbe essa riu- 
nita al dominio della Repubblica. In nulla mala- 
gevole riuscì al Doria lo scacciar da Genova i 
Francesi, ed entrarvi vittorioso egli stesso con 
l'appoggio delle truppe imperiali , e delle molte 
intelligenze eh' ei manteneva in città . Attestano 
<juasi tutti gli scrittori contemporanei, che offer- 
ta fu al Doria da Carlo V. la sovranilà della Re- 
pubblica^ ch'egli ricontila, preferendo la vita 
di semplice cittadino in patria libera, all'esser 
padrone d'un paese schiavo. Nondimeno il su- 
premo potere che dulia leggi non eragli concedu- 
to, veniva da lui esercitato coi l'ascendente del 
proprio genio, ecolla memoria dei servigj che resi 
avea; e non v'ha dubbio che gran parte soleva 
egli prendere nelle deliberazioni sovrane, e che 
i rapi dello Stato quasi mai non dipartivansi dal 
suo parere. Esercitava in sostanza una specie di 
patronato, non diverso da quello con cui Cosimo 
per lungo tempo governato aveva a suo talento la 
repubblica di Firenze. Conviene altresì confes- 
sare , che non mai abusò il Doria del credito im- 
menso che guadagnato erasi nella propria pa- 
tria; non l'impiegò mai che per la gloria e la 
tranquillità delio Stato, ed aftinché le leggi dai 
magistrati legittimi adottate, vi fossero piena- 
mente adempiute. A lui devesi particolarmente 
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una grande operazione, la quale soffocò in G&- 
iio va le fazioni, dalle quali stata era per tanto 
tempo lacerata. Pronunziarsi non può il nume di 
Adorni e Fieschi senza richiamare alla mente 
l' idea di sanguinose e continue dissenzioni . Non 
essendo possibile lusingarsi giammai di una ri- 
conciliazione generale e sincera fintanto die sus- 
sistiti fossero questi due nomi, certi e perpetui 
segnali delle più funeste discordie, fu preso il 
compenso d' estìnguerli . Si scelsero le retiti più 
illustri famiglie, aggregaronsi e inscritte venne- 
ro sotto il nome di esse tutte le altre famiglie che 
avuta aveano una parte qualunque alle turbo- 
lenze anteriori , e se ne soppresse interamente i 
nomi. Può facilmente immaginarsi che le deno- 
minazioni Adorili e Fregosi furono le prime a 
sparire. Ebbesi speciale avvertenza d'inscrivere, 
per esempio, i partigiani degli Adorni sotto le fa- 
mìglie che tenuto aveano dai Fregosi, e vicever- 
sa . Cader si fecero le barriere che dalla nobiltà 
separavano il popolo, e si stabili che patrizj e 
plebei, guelfi e ghibellini potessero indistinta- 
mente promuoversi ai pubblici impieghi . Si creò 
un Senato, o Consiglio, composto di quattrocen- 
to cittadini, i quali nominar doveauo, secondo 
un metodo stabilito , a tutti gì' impieghi , a tutte 
le cariche della Repubblica . Si elesse Doge per 
due anni Uberto Cataneo, cui assegnaronsi otto 
assistenti, obbligati di risieder continuamente 
nel pubblico palazzo, ead esser presenti a tutte le 
deliberazioni del Doge. Istituironsi parimente 
cinque censori supremi , incaricati della corre- 
zion de' costumi e della espulsione de' magistrali 
prevaricatori , e cbiamaronsi per la prima volta 
u queste funzioni importanti Andrea Dorìa, Giù- 
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vaii Balista Spinola , Sinibaldo F i escili , Tom- 
maso Negroni, e Paris Gentile. Mestar doveauo 
essi in carica qua tiro anni , ad eccezione del Do- 
na, a cui, in grazia de'ser\igj immortali da lui 
resi alla patria , si concedè il privilegio di rima-, 
nervi a vita. Nuu Tu obliata l'istituzione e la no- 
mina degli avogadori, o procuratori del Comune, 
o della Città, le cui l'unzioni consisteano in so- 
stener gl'interessi del popolo presso la pubblica 
autorità, ed in vegliare sulla esatta osservanza 
delle leggi. Per mezzo di tali provvedimenti, 
non solo riuscì di soffocar le fazioni e ristabilire 
in Genova I' unione, Li pace , e la pubblica e pri- 
vata prosperila , ma venne l'atto altresì di creare 
un governo, clic, fuori d'alcune piccole modifica- 
zioni, polè rouservarsi fino al momento in cui la 
rivoluzion francese venne ad esercitarvi la sua 
funesta influenza . Ne consegui eziandio che, do- 
po questa epoca avventurosa, dir si potè Geno- 
va affatto padrona di se stessa, uè più ebbe biso- 
gno di mettersi , come troppo spesso fino allora 
avea fallo, sotto la lutela di una straniera po- 
tenza . Tale fo l'opera di Andrea Doria . Non so- 
lamente rispettò egli la libertà della patria , 
mentre poteva affatto estinguerla , ma sopra sta- 
bili fondamenti appnggiolla; onde può ben dirsi 
essere slato Andrea Doria uno de'più gran citta- 
dini che mai esistili sieno in p;n:se libero. limai- 
zarougli i suoi concilladini una statua nel palaz- 
zo nazionale, ove fu essa costantemente il sog- 
getto della più gran venerazione: ma a due gra- 
vissimi affronti dovei Le trovarsi esposta ai dì no- 
stri; il primo d'essere stata rovesciata dai giaco- 
bini; il secondo d'essere stats rialzata da Buona- 
prte. 
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La sicurezza di Genova venne momentanea- 
mente turbata dai Francesi capitanati dal Conte 
di San Paulo. Questo generate non avendo po- 
tuto sorprender Milano , Conforme avea tentato, 
si voltò bruscamente contro la capitale della Li- 
guria ; ma fu attaccato e fatto prigioniere da An- 
tonio da Leva governatore del Milanese, lo die 
pose line alle inquietudini de' Genovesi . 

Le disgrazie de' confederati aveano fatto fare 
molle serie riflessioni a Clemente VII; dall'al- 
tro canto si formidabile divenula era la possanza 
di Carlo V, che ormai ìmpossibìl pareva resi- 
stergli. Nè potea certo il Pontefice sperar dai 
Veneziani o dai Fiorentini, coi quali trovavasi 
altronde in aperta nemicizia, soccorsi tali da u- 
noiliar quel sovrano. Poteva in vero la Francia 
presentar tuttavìa alcuni mezzi di resistenza, ma 
prescindendo eziandio dai disastri die di fresco 
af0Ìtta 1' aveano, eravi una particolar cagione 
die paralizzava le sue forze . Sebbene il Re ricu- 
perata avesse la libertà, gli era stato giocoforza 
di consegnare in man del rivale i proprj figli , 
come guarentìa della esecuzione delle condizioni 
durissime die stale erangli imposte. Era eviden- 
te che per farsi rendere si preziosi pegni non a- 
vrebbe egli avuto molti riguardi per l'interesse 
de' suoi alleati, quando venisse il caso di dover 
comporre gli affari d'Italia . Dietro tutte queste 
considerazioni, prestando facile orecchio alle scu- 
se che l'Imperatore fece fargli per tutto quello 
che accaduto era in Roma , papa Clemente trat- 
tò e conchiuse per mezzo de' suoi Legati in Bar- 
cellona la pace con Carlo, convenuto essendosi 
che dall'Imperatore sarebbesi reintegrata la San- 
ta Sede negli Stati da essa posseduti avanti la 
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guerra; che eì darebbe in matrimonio Marghe- 
rita d'Austria sua figlia naturile ad Alessandro 
de -Medici , nipole di Clemente, il ((naie era in 
sostanza, come già detto abbiamo, suo figlio; 
die aiuterebbe con tulle le sue forze il Pontefice 
a rimettere il detto Alessandro in Firenze \ae\ 
grado medesimo in cui erano i Medici prima die 
fosser cacciati da quella città ; che il Pana rice- 
verebbe in Italia Carlo V colle consuete 011 orari - 

il coronerebbe Imperatore, e darebbegli 
'rinvestitura del reame di Napoli. Non si può 
certamente far alcun rimprovero al Papa per a- 
vere afferrato questa tavola di salvezza , sebbene 
ciò facendo abbandonasse i Veneziani suoi allea- 
ti . Erano per lui si disastrose le circostanze, che 
finalmente non era obbligato di perir egli slesso 
per salvezza altrui . 01 («diche l'esercito de' Ve- 
neziani non avea fatto per salvar Ruma tutto 
quello che avria potuto lare, quantunque ancor- 
qucsto fosse avvenuto per colpa del Duca d'Ur- 
bino, piuttosto che del Senato. Ma i Veneziani, 
il Duca di Ferrara . e i Fiorentini ehber ragione 
di lagnarsi del Re di Francia per averli abban - 
donati alla discrezione dell'Imperatore in un 
trattato, cb'ei non tardò guari a concluder con 
lui. 11 motivo di ricuperare i proprj figli sacro- 
santo era certamente, ma gli affari politici non 
si regolano secondo le affezioni di famiglia, ed. è 
già gran tempo che è stato detto che i Re non 
hanno parenti. Non era d'altronde tanto neces- 
sario di condurre i negoziati colla massima se- 
gretezza , come , il re Francesco avea creduto 
dover, fare, né d'escluder da quelli gli allea- 
ti che fatto aveano tante spese, e corso per 
lui tanti rischi. Non vi andava niente meno 

T. ir " ' 1* 
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die la vita, specialmente pei Fiorentini; e giac- 
cliè pronunziar voltasi contro essi una sentenza 
di morie, era giusto almeno ascoltarli. Quello 
elie rende anche più riprensibile in questa con- 
giuntura la condotta del re Francesco, egli i 
die prima, e nel tempo delle negoziazioni, ed 
anco dopo aver concluso il trattato, ei non si ri- 
stava dall' assicurare gli ambasciatori delle po- 
tenze italiane, presso lui residenti, che mai non 
abbandonerebbe i suoi alleati; facendo pur fare 
le proteste medesime in Italia dal vescovo di Tar- 
bes espressamente inviato a Venezia, a Firenze, 
a Ferrara . Non fuvvi giammai più odiosa dissi- 
mulazione, nè più funesta a coloro contro i quali 
era dessa impiegata . Dopo qualche difficoltà che 
avea fatta nascere il concordato di Barcellona, fu 
concluso il dì 5 Agosto un trattato a Cambray 
non solo di pace infra l'Imperatore e i! re di 
Francia, ma d'alleanza eziandio, i principali ar- 
tìcoli del quale, in quanto riguarda l'Italia, con- 
tenevano quanto appresso diremo, cioà; il Re 
Cristianissimo, rilasciando generalmente tutti i 
suoi possessi di dritto e di fitto in Italia, rinun- 
ziava ad ogni sua ragione sul regno di Napoli , 
sul ducato di Milano, sulla contea d'Asti e su 
Genova; quaranta giorni dopo la pubblicazione 
della paceobbligavasi di restituire all' Imperatore 
tutte le terre da esso occupate nel regno e duca- 
ti predetti; intimerebbe ai Veneziani di rendere 
anche tutto quello , di cui dal canto loro eransi 
impadroniti , in difetto della qual cosa, e fintanto 
die tal riconsegna non venisse eseguita , ei paghe- 
rebbe trentamila ducati il mese; Clemente VII 
sarebbe compreso nel trattato, promettendo i 
due contraenti di conservarlo nella piena di lui 



DE' POPOLI ITALIANI 179 
autorità, come pure d'ajutarlo colle forze loro a 
ricuperare quello die a Tea perduto; tenuti sareb- 
bero i Veneziani cil i Fiorentini nel termine di 
quattro mesi a fare il loro accordo coll'lmpera- 
tore e l'Arcidnca Ferdinando fratello di lui e Ite 
d' Ungheria, convenendo su tutto ciò che (brilla- 
va soggetto di discussione tra loro, con dichiarar 
zi 011 e espressa ebe in qnestocaso, ma in questo 
caso soltanto, e non altrimenti, sarebhero essi 
considerati come compresi nel trattato; finalmen- 
te ricorrer dorrebbe il duca di Ferrara all'Im- 
peratore, presso il quale il re di Francia promet- 
teagli i suo buoni uffìcj. Non fu fatta menzione 
alcuna di Francesco Maria Sforza duca di Milano, 
benché pure avesse il Ke assicurato all'ambascia- 
tore di lui d'averlo fatto comprendere nel tratta- 
to, conservandogli" tutto quello che possedeva. 
Mediantì tuli concessioni , con altre molte eli e 
punto non riguardali l' Italia , falle per parte del 
Ite Cristianìssimo, prometlea l'Imperatore di ren- 
dergli i figli. Ed ecco in (mal guisa il re di Fran- 
cia abbandonò tutta quanta V Ilalia in potere e a 
intera discrezione dell' Austria, e consegnò in 
mano del loro nemico i Veneziani, i Fiorentini, 
e il duca di Ferrara, tutti suoi alleali, i quali se- 
condato aveanlo in tutte le sue operazioni . "e se- 
gnatamente nella spedizione napolitani!: e quanto 
al duca di Ferrara , dimenticar non debbesi aver 
lui fajtto decider la vittoria in favor della Francia 
alla famosa giornata di Ravenna. Egli è evidente, 
che siccome due volontà vi bisognano per trovar- 
si final mente-. d'accordo- sopra un punto in litigio, 
dalla maniera con cui parlato crasi de' Veneziani, 
de' Fiorentini e del duca di Ferrara , dipendeva 
intieramente da Carlo V.difarsi, che èssi fossero- 
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e non fossero compresi nel trattato; cosicché l'ar- 
ticolo che rigua rilavali era piuttosto un cattivo 
niiserabil sotterfugio, che una franca e nobile sti- 
pulazione. 

Carlo V, venuto poco dopo in Italia, passò a 
Genova, ove fu ricevuto nel modo più suleune: 
recossi quindi n Bologna, ove giunto era già il 
Papa ad attenderlo. Ivi Clemente il coronò come 
Ke d' Italia e Imperatore, cerimonia memorabile 
perchè «tata era l'ottima di questo genere, fino a 
quella che veduta abbiamo ai di nostri . 

Dalle feste si fece passaggio alle negoziazioni . 
Venne in campo la questione de' Veneziani , dei 
Fiorentini, e de' duchi di Ferrara e di Milano. 
Poca pena ebbero i primi ad ottener pace, resti- 
tuendo all' Imperatore i porti che ancor possedéa- 
no.nel regno di Napoli , ed al Pontefice Cervia e 
Ravenna . Erano essi enti-ali poco tempo prima 
in possesso di Verona, e la conservarono; cosi 
Venezia non sorti punto con disonore da una 
lotta cbe durato ave» venti anni, e che condotta 
ayealu all'orlo del precipizio. 

libile vi un poco più di difficoltà a regolar gli 
affari concernenti il duca di Ferrara . Pretendeva 
il Pontefice Modena, Reggio, e Rubiera, le quali 
feceano parte de' dominj del Duca. Ma Alfonso, 
principe accortissimo, erasi recalo a Bologna a 
corteggiar l'Imperatore, e con lusinghiere paro- 
le, con promesse, e veri similmente con danaro 
seppe si bone trar dalla sua i ministri imperiali, 
che favorevolmenle ascoltate furono le sue ra- 
gioni . Avea Clemente dal canto suo per princi- 
pale scopo il ristabilimento della propria famiglia 
in Firenze, onde assai disposto era egli a cedere 
su tutto il rimanente, purché l' imperatore il 
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soddisfacesse ne' parricidi suoi voti di ridurre 
la pall ia in ischiavitù . Ambedue le parti, il Pon- 
tefice e il duca Alfonso, compromisero la causa 
loro nella volontà di Carlo, il quale tenendo al- 
lora in Bulogua un vero ietto di giustizia , pro- 
nunziò il suo Lodo per mezzo del quale assegnò 
ad Alfonso, vale a dire,, alla casa d' Este le tre 
città in questione. Decretò parimente che me- 
diante lo sborso di cento mila scudi da farsi dal 
Duca al Pontefice, questi gli confermerebbe l' in- 
vestitura di Ferrara. Altamente si dolse il Papa 
di una tale sentenza ; ma l' Imperatore si mostrò 
fermo e inflessibile, perchè il duca di Ferrara 
sapeva a tempo spendere, mentre tacciato era 
Clemente della più sordida avarizia. 

Venne poi sul tappeto 1' affare di Francesco 
Maria Sforza. Pretendeasì reo questo principe di 
lesa maestà verso l'Imperatore, per aver avuto 
parte, per mezzo de! suo ministra Morone, nella 
congiura del Marchese di Pescara; eil aggiungea- 
si che in conseguenza di tal delitto dovea il du- 
cato di Milano rimaner devoluto ali Impero. Era 
il Papa favorevolissimo allo Sforza per motivo 
che ponto non amava di veder la già sì smisurata 
potenza di Carlo venire ad aumentarsi tanto no- 
labilmente in Italia coll'aggiuula del ducalo Mi- 
lanese. Incominciavasi d'altronde a credere es- 
sere Francesco Maria affatto innocente del delit- 
to che imputato ventagli; vennero pertanto am- 
messe le sue giustificazioni , e fu egli confermalo 
in conseguenza in quel ducato; se non che ben 
per poco goder potè di questa favorevole decisio- 
ne, essendo morto due anni dopo senza figli. Gio? 
vali Paulo Sforza marchese di Scaravaggio , fra- 
tello naturale del defunto pretese essergli succcs- 
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sore, e con tal pensiere si pose in viaggio per an- 
dure a trovar I Imperatore a Napoli, e per rac- 
comandarsi, passando da Roma, al Pontefice; 
ma fa colpito da morte improvvisa in tempo di 
pranzo in Firenze. Corse rumore a quei dì die 
Antonio da Leva gli avesse fatto dare il veleno, 
o l'osse ciò per liberare il suo Sovrano da un. im- 
portuno sollecitatore, ovvero per qualche spe- 
ranza che aver potesse ti' esser nominato egli 
stesso duca di Milano . Occupò egli frattanto in 
nome dell' Imperatore tutte le piazze forti del 
Ducato. XI re di Francia vi avea le sue preten- 
sioni: i principi italiani spaventati dalla potenza, 
di Carlo, fecero altamente sentire i (oro reclami; 
ma egli rimase nientedimeno padrone di quella 
ricca e bella Contrada; e sebbene altro titolo ei 
non avesse per appropriarsela che quello di pre- 
tendere esser ella devoluta all' Impero , la ritenne 
non ostjnte , e la trasmise in eredità ai re di Spa- 
gna suoi discendenti . 

Battuta era ormai l'ultima ora per la fiorenti- 
na Repubblica , e il trattato di Barcellona aver 
dovea lilialmente la sua esecuzione. Egli è evi- 
dente che i Medici scortati da tutte le forze d' un 
Impera tur vittorioso e d'un Pontefice della loro 
famìglia rientrar non poteano se non che come 
padroni assoluti in una città die per due volle 
scacciati gli avea , che avea confiscalo i lor beni , 
perseguitato i lor partigiani , e giurato mille rollo 
di non voler ricader mai più solto il loro domi- 
nio. Non ignorando la Repubblica ciò che traina- 
va si contro lei, era stata sollecita di nominare 
quattro de'primarj suoi cittadini, Tommaso So- 
derini, Matteo Strozzi, Raffaello Girolami, e 
Niccolò Capponi , per andare a rendere omaggio 
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all'Imperatore, e raccomandargli la libertà ili 
Firenze. Ammessi alla presenza di lui, rappreseu- 
tarougli esser venuti a congratularsi del suo ar- 
rivo iu Italia; augurare essi da ciò pace, ripaso 
e felicita per questa troppo lungamente sventu- 
rata contrada ; essere i Fiorentini pronti a tolti 
i voleri di lui, purché ciò non fosse a spese della 
lor libertà, libertà sopra ugni credere ad essi 
preziosa, e die colle più vive istanze e colla mag- 
gior sommissione a lui raccomandavano, e die 
erano essi preparati a difendere col sacrifizio an- 
cora de beni loro, delle lor vite, e di quelle delle 
lor mogli e figliuoli; sperare essi tutta volta che 
Iddio e l'istessa personal bontà e giustizia di sua 
Maestà non avrebber permesso die venissero 
eglino esposti a un si crudele esterminio; doveva 
in fine considerare egli stesso, die conservar nella 
libertà sua una città non meo fortee polente, die 
bella e magnifica, una città clie avea ricorso alla 
grand' anima, e alla discrezione di lui interamente 
rimettersi, uh alto sarebbe capace certamente 
di far brillare di nuova luce il regno d'un si glo- 
rioso imperatore . itispose Carlo in tuono assai 
affabile, ma però perentorio e in poebe parole, 
che bisognava rendere onore al Pontefice, e ri- 
mettere i Medici in Firenze. 

Intanto affinchè le adottate risoluzioni avesse- 
ro l'appoggio della forza, l* esercito imperiale 
composto di Tedeschi , d'italiani e di Spagnuoli, 
e comandalo dal principe Filiberto d'Orauge, e 
dal duca Ferdinando Gonzaga , andava avanzan- 
dosi alla volta di Firenze. Vollero ì capi della 
Repubblica far l'ultimo tentativo per calmar io 
sdegno di Clemente ; e spedirono a lui quattro 
Ambasciatori, Pier Fraucesco Portinari, Andrea 
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Niccolini , Francesco Vettori , e Iacopo Guicciar- 
dini, cittadini tutti d' indole moderatissima, e 
che somma estimazione godeano nella foro patria. 
Ricevuti avendoli a Cesena, rispose Clemente col 
massimo laconismo a tutte le toro sollecitazioni , 
con dire che avendo interessato il proprio onore 
nella querela, ei volea che i Fiorentini intiera- 
mente alla volontà di lui si riparlassero, e che al- 
lora veder farebbe eli' era egli pur fiorentino, ed 
amava In patria . 

La risposta del Papa fu ben presto dai quattro 
Ambasciatori notificata a Firenze. 11 Gonfalonie- 
re della Repubblica , Francesco Carducci , uomo 
tenacemente attaccato al partito popolare, e do- 
tato di gran forza di carattere, convoco nella 
gran sala del Consiglio, oltre a molti de'più com- 
mendevoli cittadini , anche i sedici Gonfalonieri 
de' quartieri, comecché in tal numero di quartie- 
ri fosse allora divisa Firenze , ciascuno de' quali 
rappresentato veniva dal suo Gonfaloniere parti- 
colare. In occasione di gravi deliberazioni adu- 
natasi il popolo in ciascun quartiere; esponeusi 
dal Gonfaloniere la materia su cui deliberar do- 
veasi; si votava per testa, e il Gonfaloniere me- 
desimo diveniva, presso l'assemblea generale dei 
sedici Gonfalonieri presieduta dal Gonfaloniere 
della Repubblica , il relatore della deliberazione 
presa dall'assemblea del proprio quartiere. Nel - 
l'assemblea generale seguitavasi il parere della 
maggioranza de' Gonfalonieri 3 vale a dir, de'quai - 
tieri, e non quello della maggioranza della mas>a 
de' cittadini che dato aveano i lor voti. Valeva 
soltanto la pluralità de'suffragj dati dal popolo 
nel caso in cui esistesse parità di voti tra j sedici 
Gouf'alonicri , ciascuno de quali esponea del ri- 
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manente, non la sua persoli. ile opinione, ma 
quella del quartiere da lui rappresentato. 

Lette furono dui Carducci all' assemblea le let- 
tere degli ambasciatori, conlenenti la risposta del 
Papa. Dopo tale lettura disse egli, che invitava 
ciascuno ad esprimer liberamente la propria opi- 
nione senza amore o timore per chichessia; che 
mianto a lui, era egli pronto ad eseguire tutto 
quello che loro piaciuto fosse ordinare; che sen- 
tivasi ben coraggio di difender la città, se loro 
avviso fosse che difendersi dovesse; che facea lor 
rammentare il giuramento che fatto aveano a Ge- 
sù Cristo, unico tìglio di Dio, di giammai non ri- 
conoscere altro monarca che lui; che Solimano 
Imperator de'Turclii veniva con trecentomila 
uomini ad attaccare l' Imperator Carlo V; che le 
forze di Firenze noti erano da di sprezza rsi ; che 
le sue muru difese da numerosi soldati indigeni e 
stranieri erano inespugnabili, abbondasti le prov- 
visioni , copioso il danaro, e dispostissimi i citta- 
dini a sacrificar tutto per salvar l'onore e la 
libertà della diletta lor patria';' 1 '- " 

I cittadini adunaronsi ne'r espetti vi quartieri per 
deliberare su tal questione per lo stato sì impor- 
tante, e, per cosi dire, tanto vitale . Ella è certo 
cosa ben degna d'ammirazione, che in un si grande 
ed imminente pericolo, in mezzo a tanti motivi di 
terrore, nel momento in cui Firenze trovatasi da 
tutto il mondo abbandonata , di sedici quartieri , 
quindici furon d' avviso doversi perdere i beni e 
la vita , combattendo, piuttosto che l'onore e la 
libertà , rassegnandosi . Il quartiere del Dragone 
fu il solo che opinò dover rimettersi al buon vo- 
lere del Pontefice. 

Intanto l'esercito imperiale marciava, e presto 
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veduto sarebbesi se le coraggiose e (orse Itinera- 
rie deliberazioni del governo sostenute sarebber- 
si convenientemente da uomini di cuore. Tolta 
la gioventù fiorentina alta al maneggio delle ar- 
mi fu organizzala in compagnie, e il comando di 
ciascuna di esse fu confidalo ad uomini sperimen- 
tati , c partigiani zelanti dell' esistente ordine di 
cose. Si raccolsero gli avanzi delle così delle Ixin- 
de-nere, reggimenti composti tulli d'uomini riso- 
lutìssimi, organizsali, tempo prima, da Giovanni 
de' Medici , la più parte de' quali parili orano nel- 
la guerra di Napoli, ove accompagnato aveauo 
l'armata del generale La ut reo Giovanni de' Medi- 
ci, militare di somma bravura, e ristoratore della 
milizia italiana, avea cessato di vivere, ma vivea 
sempre il suo, spirilo ed animava ancora il resto 
di quelle vecchie bande, che mai conosciuto non 
arcano timore. Si diedero loro capitani degni di 
comandarle; assolda ronsi quanti mai si poterono 
di quei capi venturieri che aveauo compagnie di 
soldati al servizio loro, e si fecer venire in città . 
Eranvi tra essi uomini di sommo valore. Malate* 
sta Baglioni fu nominato generalissimo di tulle 
le forze della Repubblica, e Stefano Colonna co-i 
mandante della milizia fiorentina , militari l'uno 
e l'altro assai distinti di quel tempo. Il pensiere 
di fortificar la città meglio affidar non potessi , 
terne affidassi in effetto, che a Michel Angiolo 
Buonarruoti ; il quale nei preparativi che faceau- 
si, scorgea bellissimo consistere il mantenimento 
della libertà, e la libertà egli amava con quell'ar- 
dore che meLleva in tutte le sue operazioni. Di- 
si mpegnossi il grand' uomo dell' importante inca- 
rico addossatogli con tutta l' attività e con lutto 
lo zelo di cui era capace; e Firenze in tulli ì 
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punti di maggiore importanza fortificata venne 
eoa si grand'arte, che resister potè a tutti gli 
attacchi, e se infine dovette soccombere, ciò non 
a-venne certo per la forza delie armi. 

Egli è qui da osservarsi che gli uomini d'animo 
elevato clie nutria nel proprio seno Firenze , e 
• molti certamente essi erano, lutti, uno solo eccet- 
tuato, fàceano voti ardenlissimi pel felice esito 
della gran lotta in cui trovavasi impegnata la pa- 
tria . Distingueansi non pertanto tra essi Michel 
Angiolo Buonarroti già mentovato, Benedetto 
Varchi , Iacopo Nardi e l'istesso Niccolò Machia- 
velli, contuttoché freddo calcolatore, qual' egli 
era , de' politici avvenimenti . Se non che prima 
dell'assedio questo gran pubblicista cessato avea 
di vivere, sebbene vissuto avesse abbastanza per 
sopravvivere all'ultima cacciata de'Medici. Il 
solo Francesco Guicciardini era di sentimento di- 
verso da quello de' suoi celebri compatrioti! ; im- 
perocché il suo naturale severo, superbo, e ambi- 
zioso , nemico il rendea del governo popolare, e 
trovavasi d'altronde obbligato verso il Pontefice, 
di cui stato era luogotenente nell'ulta Lombar- 
dia. Del rimanente seguiva egli il partilo medi- 
ceo per calcolo, piuttosto che per Ìntimo attacca- 
mento come quello che in sostanza non aveva 
attaccamento per chicchessia; ma erasi persua- 
so che a ragione delle eminenti di lui qualità 
esercitato avrebbe nel governo dei pochi ulta in- 
con trasUibil supremazìa, laddove nel popolar 
regime la vince sempre il più audace, e spesse 
volte quello che più forte grida. Da un altro cau- 
to, per certa sua propria indole, uomo eì non era 
da corteggiare la massa del popolo, da lui cordia- 
li ssi ni a mea te detestato . Non ebbe per conseguen- 
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za parte veruna al governo di Firenze dopo la es- 
pulsione de* Medici, e nell'intervallo apparito tra 
questa espulsione e il loro ritorno dettò egli quel- 
la celebre Storia d' Italia, die reso Ila il nomi? di 
lui immortale. 

Terminali che ebbero i loro militari preparati- 
vi, rivolsero i Fiorentini le loro mire a quelle mi- 
sure che fortemente agir sogliono sulla immagi- 
nazione dei popoli religiosi ed entusiasti. Di già 
quando la procella a\ vicinavasi, ma prima che a 
scoppiar venisse sulle lor leste, Niccolò Capponi 
provocato avea una deliberazione, la quale ben- 
ché alquanto straordinaria e che affacciu a' nostri 
occhi un non soche di ridicolo, prova nou pertan- 
to i costumi del tempo e lo stato della pubblica 
opinione in Firenze a quell' epoca . Il Capponi 
adunque , uno de' più grandi e più suvj cittadini 
della repubblica, dopo averrecitala nel gran Con- 
siglio, quasi parola per parola, una predica' del 
Savonarola , laseiossi lutto ad un tratto cader in 
ginocchio , gridando : Misericordia , Misericnr~ 
dia! Fece quindi la proposizione che proclama- 
to venisse Gesù Cristo He di Firenze; qual pro- 
posizione adottala venne ad una grandissima 
pluralità di sul'fragj , stali essendovene solo venti 
conlrarj. 11 Gonfaloniere fece porre allora sulla 
porta maggiore del palazzo pubblico la seguente 
iscrizione : 
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T. H. M. 
Cbristo Kmji suo. Domino 
Domikantium, Di o sumho, optiwo, 

MAXIMO, LIBBRA TOltl, M*iU*KQllfi 
VIltClNt niCAViT, ntt. S*L. 

wnxxvn. S. P. Q. F. 

Trasferissi in Città l'Immagine della Madonna 
dell' Imprimete , oggetto in ogni tempo di gran 
Tenerazinne pei Fiorentini , e cbe riguardatasi 
come il Palladio della Repubblica, essendo ognu- 
no persuaso non poter la Città cader mai nelle 
mani del nemico, mentre quella sacra Immagine 
dimorasse dentro le sue mura. 

Ad effetto d'implorare la divina assistenza or- 
dinata venne una processione solenne, alla quale 
assisterono e civili e militari ed ecclesiastiche 
autorità - Spettacolo fu quello veramente magni- 
li co e commovente al tempo medesimo; lutti i 
cuori ne erano inteneriti. Era in vero un ben 
singolare capriccio quel di Clemente VII, voler 
pretendere che la famiglia di lui , o piuttosto clic 
due bastardi di sua famìglia governar dovessero 
con potere assoluto una città si nobile, un popo- 
lo sì religioso e si degno di libertà. Condannando 
eziandio come temeraria la risoluzione de' Fio- 
rentini di resìstere a tutta ta potenza di Carlo V, 
ogni uomo saggio e dabbene, tanto in Italia clic 
fuori , vociferava altamente contro la crudele 
determinazione d'un Fiorentino, a cui il nome di 
patria ad altro non sertìa che ad istigarlo a ri- 
durla in ischiavilù . 

Giunsero, finalmente gl'imperiali sotto le mu- 
ra della città ; l' attaccarono a viva forza, cerca n.- 
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ciò al tempo stesso dì ridurla per mezzo della fa - 
me eoo intercettare, per quanto fu loro possibile, 
ogni comunicazione col paese dì fuori. Degni dì 
migliar sorte mostraronsi in ogni incontro i Fio- 
rentini , resistito avendo con impertuhabil co- 
raggio e costanza agli allaccili , alle seduzioni, e 
ad ogni genere di privazione. Poco mancò che in 
una sortila diretta da Stefano Colonna non met- 
tessero eglino in rotta l'esercito imperiale; Gri- 
davasi per ogni dove: Prima la m'irle , piuttosto 
la città in cenere , che i Medici . erano queste 
vociferazioni accattate; era anzi l'espressione 
della opinion pubblica; avvegnaché non conlen- 
tavansi quei generosi cittadini di gridare, ma 
combatteano con un valore e con un ardimento 
affallo superiori ad ogni elogio. 

Anche in mezzo al bel sesso brillar . ver] ea usi 
della più viva luce le virtù patriottiche. Vedean- 
ai donne attenenti tanto alle principali famiglie, 
che alla classe del popolo, incoraggiar sulle mura 
i difensori delia patria , apportar loro le cose ne- 
cessarie, medicarne le ferite: e queste considerar 
poteansi come pubbliche virtù ; non si ristetter' 
peraltro le virtù private, e vennero ad abbellire 
anch'esse questo bel punto della storia fiorenti- 
na . Non ne citeremo che un solo esempio. Lu- 
crezia Mazzauti, moglie d' un Palmieri, donna 
di rara beltà, cadde in potere d' alcuni soldati del- 
l'esercito imperiale condotti dal capitano Giovali 
Battista da Recanati. Condirsela il Capitano nel 
castello dell'Ancisa sull' Arno, ed ivi custodir fa- 
ceala con somma cura. Formato avendo l' infame 
progetto di soddisfare le sfrenate sue voglie , osò 
un giorno su tal proposito assai chiaramente 
spiegarsi. Finse Lucrezia d'ascoltar cou piacere 
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la proposizione; e solo dimandò la permissione di 
recarsi al fiume per lavarvi i .suoi panili . Punto 
non sospettando di ciò elio accader duvetine, aderì 
facilmente il Recanali alle richieste della donna , 
ma ordinò al suo domestico d'accurnpugnarla si- 
no all' Arno, considerabil mente cresciuto quel 
giorno per le pioggie cadute. Giunta al fiume Lu- 
crezia, si pone tustoiu allo di lavare; ma tutto ad 
un tratto gettasi col capo all' ingiù in mezzo alla 
corrente. Sì costante e sì forte era la sua r isola - 
zion di morire, piuttosto che perder l'onore, che 
quante volte il moto dell' onde porta vaia a galla , 
altrettante, piegandosi colle mani la testa, cercava 
affondarsi. Era questo lo sdegno della virtù. In 
tal guisa perì la magnanima donna: in tal guisa 
ebbe anche Firenze di nome e di fatto la sua 
Lucrezia ; se non che Lucrezia romana coli' eroi- 
ca sua azione diede nascimento alla libertà di 
Roma; morì Lucrezia toscana quando più spe- 
ranza non eravi per la libertà di sua patria . 

Durò l'assedio quasi un intiero anno. I viveri, 
i quali per le savie e rigorose premure del go- 
verno abbondato aveano i primi nove mési , a 
mancar cominciarono; conluttociò la deterrai na - 
zìdu di difendersi restava ne' Fiorentini inflessi- 
bile. Tale era la loro fermezza, che non contenti 
di resister nel circuito della città , spedirono un 
corpo di truppe, sotto gli ordini del commissa- 
rio Francesco Ferruccio, alla campagna, all'og- 
getto d' inquietar il nemico , intercettargli i vive- 
ri, impedirgli l'arrivo do' rinforzi . e punire nel 
tempo stesso le suddite città che inalberato a- 
veano bandiera di ribellione contro Firenze. 
Ferruccio, sorto dalla più bassa classe dei popò- l 
lo, era più che un uomo di cuore] uomo era egli 
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ài genio. Balli gl'imperiali ila per tutto, ore im 
controlli , prese Volterra e fecevi batter moneta 
col conio di Firenze. Sì bene intese erano le sue 
operazioni, che neppur' una gli andò fallita . Non 
può calcolarsi quello che fatto avrebbe qnesl* uo- 
mo straordinario per la salvezza della Repubbli- 
ca, se il tradimento, clic covava gii in sen di Fi- 
renze, sconcertalo non avesse tutti i suoi proget- 
ti . Certo egli è per lo meno, clic tenuto avrìa la 
fortuna anche per qualche tempo indecisa. II Re 
di Francia riavuti avea i suoi figli ; la vergogna 
d'aver abbandonato i Fiorentini suoi fedeli al- 
leali al momento di rischio sì grande, potea ri- 
destarsi nel suo cuore ; mentre duvoa fargli sentir 
la politica quanto era importante il non lasciare 
abbattere il solo punto d appoggio che alla Fran- 
cia rimaneva in Italia . Assai facile è il concepire 
le conseguenze d'una simile supposizione; ma 
nomini perversi, o,per meglio dire, la divina 
Provvidenza per gì' imperscrutabili di lei fini a- 
vea ben' altrimenti disposto. 

Nel tempo stesso che segnalate vittorie ripor- 
tava Ferruccio al di fuori, Malatesta ordiva tra- 
dimenti i afa mi aldi dentro. Era egli in corri- 
spondenza continua col Papa, e coi capi dell'im- 
periale esercito . Ne ebbero i Fiorentini qualche 
sospetto , onde invitarono Ferruccio a venir to- 
sto a prender egli stesso il comando della perico- 
lante città, e ciò, come di ragione, faceasi di 
soppiatto al Malatesta. Affinchè .Ferruccio , or- 
mai ultima speranza della Itepubblica, il quale 
uvea seco lui un piccol numero di soldati, tra- 
versar potesse il campo degli assedianti, pensa- 
rono i Fiorentini di fare una generale sortita si- 
multaneamente all'avvicinarsi del prediletto lor 
Capitano. Avuto riflesso al coraggio di questi de- 
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ter mi Dati repubblicani, ai talenti di Ferruccio e 
n\ valore delle sue truppe, tutto portava a far cre- 
dere che gli assediami, attaccati di fronte e alle 
spalle, non avrebbero potuto resistere, che il vin- 
citore di Volterra entralo sarebbe in Firenze, e 
che tolto ne sarebbe slato l'assedio. Se non che 
Mula lesta , che la perdita volea, non la salvezza di 
Firenze, costantemente s'oppose sotlo ,arj prete- 
sti alla progettata sortita. Pretendeva egli provare, 
clic secondo le regole militari era essa un'impresa 
insensata. Dopo molti infruttuosi colloquj gli fu 
infine mandato on ordine perentorio. d' eseguirla; 
al che rispose egli con altrettanto perentorio rifiu- 
to . Era questo l'ultimo e mortale colpo per la Re- 
pubblica; imperocché non fu possibile dì forzar- 
lo , né di deporlo , avendo egli per sua guardia 
una furto banda di addati dedicali intieramente 
alla sua persona, e pronti ad ogni cenno di lui: 
circostanza veramente fatale al momento in cui 
qualunque interna turbolenza avria potuto da- 
re opportuna occasione. ad un assalto per parte 
degli assediatili ; mentre dall'altro canto non era 
Ferruccio peranche in punto per fare un attacco 
simultaneo , Indi avvenne che il General supremo 
dell'esercito imperiale distaccar potè contro Fer- 
ruccio un corpo considerabile, il quale unito a 
quello che il campione di Firenze avea già a fron- 
te, venne a gettategli addosso con forze superio- 
ri al momento medesimo, in cui era egli in mar- 
cia per venire a soccorrer la capitale della Repub- 
blica . Tostochè accertossi il valoroso della pre- 
senza e del numero de' nemici , aduno intorno a 
fiè le sue truppe , e lor disse ; « Bravi , e dilettis- 
« sinii miei camerati, la strettezza del tempo, e 
u il vostro tante volte da tue sperimentato valo- 

r. ir. 13 
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« re, altro dirvi no» mi permettono, se non die 
« la salute o la morte di Firenze stanno nelle 
k vostre mani; segui te mi da per tutto ove io sa- 
li rù , e rammentatevi che meglio è mille volte 
« morir con onore, che vivere nell'obbrobrio » . 
Ciò «letto , geltossi a lesta bassa nelle file del ne- 
mico esercito . Mai non fuvvi più terribile e fu- 
riosa mischia. La cavalleria imperiale era già in 
rolla ; il prìncipe d' Orange aveavi perdalo la 
vita; tutto cedeva al formictabil Ferruccio. Vit- 
toria ! vittoria ! gridavano da ogni parie i Fioren- 
tini; ed infatti erano sul punto d'afferrarla; allor- 
quando un corpo di riserva, composto principal- 
mente di Tedeschi, risolutamente s'avanza, e vie- 
ne a ristabilir la pugna che pareva irremissibil- 
mente perduta. Oilficil sarebbe formarsi una idea 
del furore con cui combattessi ; lo scontro delle 
lance e delle spade, e le scariche della mosci lette- 
ria rendeano uno strepilo, un fragor late che era 
veramente orribil cosa ad udirsi. 11 numero final- 
mente la vinse contro il valore; i Fiorentini furo- 
no posti in rotta; il degno lor condottiero sem- 
pre nel più forte della mischia non cessò di com- 
battere, se non quando la stanchezza e le innuiue- 
rabilì ferite non gliene tolsero la possibilità. Era 
egli tralilto in tutte le parti della persona; rice- 
vuto avea tanti colpi di ferro e di fuoco, che il 
corpo di fui divenuto era come una sola e conti- 
nua piaga. In tale stato ei cadde in poter del ne- 
mico. Uguale sempre a se stesso non diede egli 
alcun seguo, non disse una sola parola da far so- 
spettare in lui ombra di debolezza. Un assassino 
per uome Felice Maramaldo, uno dei capi del- 
l' imperiale esercito, il fece condurre alla sua pre- 
senza, ed invece di render il debito onore a tan- 
te virtù, di propria mano brutalmente l'uccise, 
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dopo averlo caricato d'oltraggi. Così perì un di 
quegli uomini cbepiù onorato abbiano l'umanità 
per coraggio, per sociali virtù, e per vivo amore 
di patria . a Ferruccio, dice il Varchi nella sua 
Storia fiorentina ( il Varchi scrittore stipendiato 
dalla Casa Medici ) , Ferruccio meritossi una glo- 
ria immortale ; fece egli in pochi mesi quello che 
molti de' più esperti generali d'armata far non 
poterono che in parecchi anni; e quello che hav- 
vi ancora di più maraviglioso , egli è che essendo 
egli rivestito de'più gran poteri , di cui alcuna re- 
pubblica siasi mostrata prodiga verso un suo cit- 
tadino, egli'ne usò con moderazione, e solamente 
pel vantaggio de'suoi committenti e per lo ben 
della patria ». 

La sconfitta eia morte di Ferruccio convinse- 
ro finalmente i Fiorentini, più non esservi luogo a 
speranza alcuna. Malatcsta, divenuto sempre più 
insolente, minacciava in vece d'ubbidire, ed im- 
possibile dichiarava ogni ulteriore difesa ; lo che 
pur troppo era vero, ma solo per culpa di lui . 
Era dunque alfìn giunto il momento fatale. Inviò 
il governo quattro commissarj al campo nemico 
per trattar della resa; e il trattato fu concluso il 
dì ta Agosto i53o. Oltre ad una amnistìa da a- 
mendue le parti, fu convenuto che dentro il ter- 
mine dì quattro mesi sarebbesi dall'Imperatore 
dichiarato qua! esser dovesse la forma del gover- 
no di Firenze , bene inteso che mantenuta sareb- 
be visi la libertà. Sì ■ lìpu lò parimente che la Cit- 
tà farebbe passare alta cassa militare dell'esercito 
imperiale la somma dì ottantamila scudi. 

Portava l'articolo dell'amnistia in favore dei 
Fiorentini, che il Papa, i suoi parenti , amici e 
servitori porrebbero in perpetuo oblio, e perdo- 
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nerebbero tutte le ingiurie che potessero aver. ri- 
cevulo, e si diporterebbero coi loro concittadini 
da buòni concittadini e fratelli; e die Sua Santità 
mostrerebbe sempre ogni affezione, pietà e cle- 
menza verso il paese che veduto L'uvea nascere, e 
verso gl'individui clie in esso abitavano. 

Niuna di queste condizioni ebbe il suo effetto , 
e meno ancora quella riguardante 1' amnistìa . 
Rie ni pirolisi le pubbliche carceri , subir si fece 
l'ultimo supplizio , preceduto da tormenti orrì- 
bili , a coloro che avuto aveano influenza mag- 
giore, nel precedente governo ; il perniili mo Gon- 
faloniere, Carduccio, fu decapitalo; l'ultimo, 
che fu Raffaello Girolami , mori di veleno nella 
cittadella di Pisa , ove era rinchiuso a vita. Os- 
servasi dal Varchi , esser corsa voce a quei giorni 
che era egli stalo avvelenato per ordine espresso 
di papa Clemente , per timore che Ferdinando 
Gonzaga generalissimo dell'armala imperiale, il 
quale crasi fatto mallevadore del trattalo, non 
gli dimandasse grafia per lui. Gran numero di 
cittadini vennero mandati in esilio e relegati in 
diverse città d'Italia; molti altri volontariamen- 
te esiliaronsi , onde si coperse l'Italia di Fioren- 
tini espatriali ; lo che miserando spettacolo era a 
vedersi. Questa è appunto la circostanza nella 
quale in lotta la orribil sua luce veder si fece il 
carattere del Guicciardini : chiamalo a far parte 
del Consiglio, non seppe egli mai proporre che 
misure odiose e crudeli. 

L'Imperatore finalmente spiegossi. Pervenu- 
to a Firenze il Musselota, suo ambasciatore e 
commissario, lessevi l' imperiale diploma , eoa 
cui dichiara fa si Alessandro de' Medici capo del- 
lo Stato, qual dignità rimaner dove*, ereditaria a 
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favore de' suoi discendenti in .linea retta mascoli- 
na, e in difettosi parente più prossimo della 
discendenza di Cosimo e di Lorenzo. 

Veduto avendo il Pontefice esser disposto 
l'Imperatore a far ludo a voglia stia , si fece 
animo a pretender di più, e volle che Alessandro 
fosse principe assoluto di Firenze. Per giunger a 
tal line impiegò egli molta arte, e i germi get- 
tali dall'astuta di Ini politica non mancarono di 
produrre il lor frutto, li dì 27 Aprile del i53a 
rimase abolita la carica di gonfaloniere e il ma- 
gistrato della Signorìa , e fu dichiarato Alessan- 
dro capo e principe dello Stato, col titolo di Du- 
ca della Repubblica fiorentina. SÌ creò nel tem- 
po stesso un Consiglio o Senato composto di 
quarantotto membri, eletti fra 1 cittadini più rag- 
guardevoli per ricchezze e per pubblica estima- 
eione . 



LIBRO XVI. 



Governo tirannico del Duca Alessandro in. Firenze ; 
morte violenta di lui. Cosimo I Granduca di Toscana. 
Pontificati di Paolo III, e di Paolo iy. Tumtdti in 
Napoli. 



Violento in estremo grado fu il governo del du- 
ca Alessandro in Firenze, ove per le più meschino 
imputazioni arrestavansi e poneansi in carcere i 
più rispettabili cittadini- Affettavano i domestici 
i di lui, e specialmente i soldati della sua guardia, 
vera masnada di scelerati, una insoffribile inso- 
lenza, e nulla rispettavano. Il Duca stesso di- 
stinguer faceasi per una sregolatezza di costumi , 
che non era ne di freno, nè di vergogna capace. 
Sicure dalle sue violenze non erano le più distinte 
matrone, poiché non risparmia vansì da lui nò Io 
mogli altrui, nè le vergini a Dio consacrate nei 
chiostri . 

Non mancavano i fuorusciti Fiorentini di far 
sentire le loro lagnanze all' Imperatore contro la 
violazione della capitolazione, e i pessimi porta- 
menti del Duca, facendo istanza a Sua Maestà 
perchè egli ordinasse doversi osservare la fede 
promessa; alle quali doglianze fu fatta per parte 
del Duca un'assai particolarizzata risposta. 

Pronunziò l'Imperatore il suo Lodo, in cui di- 
ceasi clic perdonato sarebbesi a tutti gli esiliati; 
che potrebbero essi liberamente rimpatriare; 
che tutti i loro beni sarebbersi respeltivamente 
restituiti ; che al duca Alessandro rimanesse proi- 
bito in alcun modo di molestarli né nei lor beni, 
nè nelle persone loro per offese fatte tino al gior- 
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no del Lodo; che quanto alle trasgressioni avve- 
nire, nuli potrebbero esse giudicarsi che dai tri- 
bunali competenti , e a tenor delle leggi. 

11 sistema di governo a Firenze stabilito tanto 
dal commissario imperiale Musaci ola , quanto 
dalla riforma del 27 Aprile, non subì alterazione 
veruna dal testò accennato rescritto dell' Impe* 
ralore; lo che veniva a significare, che quel siste- 
ma rimaner dovea sull' istesso piede , e che por 
conseguenza continuava Alessandro ad esser pa- 
drone assoluto di Firenze. 

Ricevuta dall'Imperatore tal replica alle loro 
rimostranze, i fuorusciti si raccolsero insieme, e di 
unanime consentimento dichiararono non essere 
le proposte condizioni in vermi modo accettabili. 
Inviarono in forma di lettera questa deliberazione 
a quel Sovrano ; lettera che resa pubblica riscos- 
se i più grandi elogj in Italia , e fu riguardata, 
per testimonianza del Varchi, come una risposta, 
magnanima, generosa edegna veramente degli an- 
tichi Italiani: » Noi qui non siamo venuti, diceano 
« essi , per sapere a quali patti servir dobbiamo 
« al duca Alessandro, nè per implorar perdono 
ti di quello che con lutto il diritto abbiamo opc- 
« rato per la libertà della nostra patria. Nè vo- 
lt gliamo pur che si creda esser noi coutenti, por- 
ti che restituiti ci vengano i nostri beni, di rien- 
« Irarcome schiavi in quella stessa città, d'on- 
« de usciti siam liberi. Noi ricorriamo alla giu- 
ri stizia non meno che alla bontà della Maestà 
« vostra, affinchè da lei resa ci venga quella in- 
u tera é verace libertà , che a nome vostro nel 
k i53o promessa ne hanno i vostri agenti e mi- 
ti nislri; e parimente affinchè voi pronunciale U 
(i restituzione libera , e senza condizioni onero- 



« se, dei beni e della (Kitria a tutti quei generosi 
« cittadini , i quali ingiustamente, e contro la 
« Tede de' trattati ne sono rimasti spogliali . Ora , 
i< puichè dal dispaccio che d'ordine di Vostra 
>[ Maestà ci è stato rimesso, chiaro reggiamo a- 
« versi più a cuore la soddisfazione del Duca, 
n che il merito della nostra sacrosanta causa , 
K punto nun parlarvisì di libertà, pochissimo di 
« pubblici interessi, e neppure affatto libera, ma 
<< condizionata e ristretta in certi limiti essere la 
a reintegrazione degli esiliati, come se fosse que- 
« sta una grazia; volendo noi vivere e morir liberi, 
« supplichiamo di bel nuovo la Maestà Vostra di 
« liberare la nobile e sventurata Firenze dalla or- 
ci libi l tirannia, che crudelmente l'opprime, 
ti Vostra Maestà vi ba impegnata la sua imperiai 
i< parola; la lealtà del vostro carattere ve ne fa 
« una legge inviolabile . Che se altrimenti ciò 
« fosse, se credesse la Maestà Vostra, nulla dover 
« cangiare delle già prese deliberazioni, noi vi 
« dimanderemmo di lasciarci aspettare che ven- 
« gavi da Iddio ispirata la volontà di esaudire i 
ii giusti voti che facciamo per la prosperità del 
« paese che ci ha veduto nascere. Dichiariamo nel 
ii tempo medesimo , esser noi determinatissimi a 
» oon patteggiare in veruna guisa col dover no- 
ci atro, a non disonorare pei nostri privati inte- 
h ressi una vita fin qui senza macchia, a non di- 
« scostarci giammai da quel sentimento d'amore 
ti e d'attaccamento che ogni buon cittadino nutrir 
u dee per la patria ». 

Non mancò'questa memoria di produrre una 
certa impressione nell* animo dell' Imperatore. 
Giunse egli perfino ad impegnare i fuorusciti, che 
eransi già posti in viaggio, a fermarsi anco per 
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qualche tempo iti Napoli , come se avesse avuto 
intenzione dì mitigar la sentenza da lui pronun- 
ziata. Ebbervi infatti alcune nuove conferenze, 
ma nella sostanza niun cangiamento far si volle 
da Carlo a ciò che era slato latto. Del rimanente 
tanta inquietudine arrecata aveva al duca Ales- 
sandro la determinazione in cui venuto era l'Im- 
peratore di ascoltare una seconda volta i fuorusci- 
ti, die fu sul punto di partir da Napoli, e tornarse- 
ne a Firenze senza permissione, ed anche senza sa- 
puta di quel Sovrano; ma Francesco Guicciardini, 
Francesco Vettori , Koberto Acciajuoli e Matteo 
Strozzi, intimi di lui consiglieri, facilmente nel 
dissuasero ; come da una funesta risoluzione, che 
dato avrebbe causa vinta agli avversarj . X' Im- 
peratore volle però trai- profitto dagli spaienti 
de! Duca, e fecegli significare che qualora voles- 
se egli riconoscersi feudatario dell'Impero, ot- 
tenuto avrebbe tutto quello che avesse potuto 
desiderare. Bisogna qui render giustizia ai quat- 
tro consiglieri da noi poc'anzi nominali; impe- 
rocché senza indugio dichiararono al Duca che a 
tutto potere sarebbersi opposti alla proposizio- 
ne che a lui faceasi; che essendo la città di Fi- 
renze, da tempo immemorabile, indipendente 
affatto dal dominio dell'Impero, non era nò uti- 
le, nè onorevole di rimetterla sotto il giogo; che 
qualora il Duca a ciò consentisse, eglino stessi 
contro di lui solleverebbero non solo la ciltà di 
Firenze, ma lutto lo stato della Repubblica, e 
che in tal guisa troverebbesi egli escluso da un 
principato, che da lui volesse rendersi schiavo di 
un principerforesliei e. Di buon grado s'arrese A- 
lessandru aL.parere de' suoi consiglieri , e dichia- 
rò apertamente all'Imperatore che mai non eoa- 
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sentirebbe a porre di nuovo In patria nella sogge* 
zione , da cui da lungo tempo e con tanta pena c 
dispendio erasi manomessa. 

Rimasero pertanto le case in slatti quo ; il Du- 
ca ritornò in Firenze, si dispersero i fuorusciti in 
diverse città d'Italia, e, cosa ammirabile! nep* 
pur uno di essi adattossi a rimpatriare alle con- 
dizioni dall' Imperatore proposte, anteponendo 
l'esilio, e molti tra essi ancor la miseria, al far 
ritorno in un paese gemente , a parer loro, nei 
ceppi , ed all' accettazione di patti da essi creduti 
troppo umilianti . 

Celebrarmi si poco tempo dopo con pompa 
straordinaria le nozze di Margherita d'Austria, 
figlia naturale dell' Imperatore, col duca Alessan- 
dro figlio naturale del Papa . In colai guisa la no- 
bil Firenze signoreggiata trovavasi da due indi- 
vidui, frutto entrambi d'illegittimi amori. 

Ne il governo del Duca cangiar mai videsì dal- 
la primitiva sua indole; era sempre il despoti - 
imo medesimo, erano i medesimi rigori, i mede- 
simi insulti a tutto quello che vi avea di più ri- 
spettabile; cosicché la misura del general mal- 
contento giunta era ormai al suo colmo; allor- 
quando Lorenzo de' Medici, chiamato volgar- 
mente Lorenzina, formò il progetto d'assassina- 
re Alessandro. Coll'ajuto infatti d'un certo Sco- 
rimcunculo, uomo oscurissimo e pronto ad ci- 
gni specie di misfatto, ei trucidollo in un luogo 
di prostituzione , ove egli slesso indotto avealo ad 
entrare. Alla nuova di tale attentato levossi la 
città a romore; ma Lorenziuo che agito avea dà 
assassino, piuttosto che da cospiratore, poiché 
avea fatto tutto per togliere al Duca la vita, e 
nulla per organizzare il governo repubblicano, a 
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cui evidentemente tendeva, partì tosto da Firen- 
ze , e se ne fuggi a Venezia . 

Adunaronsi ni momento i quarantotto Senatori 
per deliberare su ciò che era da farsi in si grave 
e inopinata congiuntura. Vociferavasi in pubblico 
di rimetter la patria in libertà, celebravasi il 
fatto di Lorenzino, e davasegli nome di Bruto 
toscano. Francesco Maria Molza, uno de' primi 
letterati e poeti di quel tempo, compose in onore 
di lui un distico latino clic corse per tutta Italia , 
e che tradotto venne poi in italiano da_BenedeUo 
Varchi , incaricato da Cosimo , successor d' Ales- 
sandro, di scriver la storia di Firenze. Nel con- 
siglio stesso de' quarantotto eranvi alcuni, i quali 
opinavano pel ristabilimento del governo repub- 
blicano; se non che fu parere di una preponde- 
rantissima maggiorità, far di mestieri istituire un 
governo monarchico temperato dalle leggi, ed 
affidarne le redini a Cosimo de' Medici, figlio del 
famoso Giovanni de' Medici, creatore e condot- 
tici delle cosi dette bande-nere , e discendente 
da Lorenzo fratello di Cosimo il Vecchio . Fu 
presa questa deliberazione per credito principal- 
mente del Guicciardini, uno dei quarantotto; uè 
può non commendarsi sommamente, come savis- 
sima , imperocché assai equa ed appropriata alle 
circostanze era mia tal forma di governo; e poi- 
ché era oramai indispensabile avere un capo ere- 
ditario, bisognava almeno per mezzo dt leggi 
moderare alquanto la sua autorità. Avea essa e- 
ziandio il vantaggio d'allontanarsi il meno pos- 
sibile dalla torma antica , essendosi anche decre- 
talo che prender noii si dovesse d:i Cosimo il tito- 
lo di Duca , ma quello soltanto di capo o gover- 
natore della Repubblica . 
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Acciecato dall'avarizia o dall' ambizione era- 
si dato a credere il celebre Istorici», che Cosimo, 
il quale non avea allora che diciotto anni , con- 
tentato sarebbeai di dipendere unicamente ila 
lui, e che a sua volontà egli stesso governerebbe 
sotto nome del giovane principe. Era questo il 
voto dell'ambiziosa aristocrazia, e il Guicciar- 
dini fu un vero patrizio in tutta la estensione del 
termine. « Cosimo di Monna Maria, conforme 
<( il Medici per derisione appellatasi, si conien- 
ti terà , diceasi, di dodicimila fiorini annuì che 
ir noi gli assegniamo, e lascerà fare a noi >i . Ma 
Cosimo di Monna Maria (tale era il nome del- 
la madre di lui) seppe sconcertar tutti i cal- 
coli; volle governar da per sè, nominò consi- 
glieri a modo suo, e si burlò degli nomini inte- 
ressati e presuntuosi che avea no voluto tenerlo a 
lezione. Chiamò presso di sè Ottaviano de'Medi- 
dici , uomo di sommi talenti e di consumata 
esperienza negli affari ili stato, e ne ascoltava i 
consigli , sempre peraltro esaminando le cose da 
per sè colla più scrupolosa attenzione, e deci- 
dendo secondo la propria coscienza . Considero» 
Ottaviano, che per consolidar la possanza di Co- 
simo era necessario procurargli un appoggio al 
di fuori; maClemente incominciava a invecchia- 
re, nè potea prevedersi qual sarebbe il Papa che 
verrebbe a succedergli. La protezione di Roma 
polca dunque mancare al giovane principe, ed 
era fin' anche possibile che innalzato venisse alla 
cattedra ponliticia un suo dichiaralo nemico: in 
pessimo stato pareano ormai ridotti gli affari del 
Re francese in Italia; fresche tuttavia erano le 
rimembranze della Repubblica: le polenti fami- 
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glie, die rivaleggiato aveano coi Medici, erano 
quasi tutte ancom in l)uon essere; era evidente, 
in una parola , die con tutta la ferini' zza del go- 
verno di Cosimo, abbandonato che fuss'egli a se 
stesso, avria corso tuttavia grandi e inevitabili 
riseli). Persuase pertanto il prudente Ottaviano 
al Duca,cheil suo interesse consigliavalo a ravvi- 
cinarsi, e ad unire la propria politica alla poli- 
tica del formidabil Sovrano di tanti popoli . JVon 
può negarsi che fondita fosse una tal proposi-* 
zione sopra speciosi motivi , e che in buona poli- 
tica potesse assai ben sostenersi ; ma l'accorto 
consigliere non contenlossi di limitare a questo 
le sue insinuazioni ; emesse egli un parere sulla 
l'orma di governo che meglio sarebbe alle circo- 
stante adattala, e sostenne che per render co- 
stante c perpetuo il potere nella famìglia del Du- 
ca , era positivamente necessario ch'ei si eriges- 
se in sovrano assoluto . Ottaviano ben conoscea 
gli uomini , come quello che era stato qualche 
tempo impiegali) nella polizia ; il consiglio che ei 
dava eia senza dubbio il consiglio d' un cattivo 
cittadino, ma può eziandio riguardarsi come il 
concetto ri' un a bit politico. Questo consiglio 
non potea d'altronde dispiacerea Carlo V, prin- 
cipe egli pure assoluto, e stanco dalle brighe 
chi; suscitato aveagli la piccola repubblica di Fi- 
renze. La circostanza esser non potea più favore- 
vole . Alessandro Vitelli, militare di gran faina e 
all'Imperatore attaccassimo , occupava con una 
guarnigione d' imperiali la cittadella di quella 
città, fattavi costruire dal duca Alessandro. Ven- 
ne in quel tèmpo medesimo la nuova che tremi- 
la Spaglinoli con alcuni battaglioni tedeschi era- 
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no arrivati a Genova . Niente di p^n vi volea per- 
chè Cosimo prendesse la risoluzione dì gettarsi 
nelle braccia di Carlo, il quale con fermo Ilo nel 
posto che occupava , conferendogli solennemente 
il titolo di Duca . Libero allora Cosimo da ogni 
inquietudine, governò Firenze da vero principe 
assoluto, e convien dite che il fece con somma 
fermezza e sagacità . In tal guisa giunse infine al 
suo termine la fiorentina repubblica, e il paterno 
regime de' primi Medici cangiossi in assoluta real 
monarchia . 

All' epoca stessa in cui sulle rise dell'Arno 
veniva a perir la Repubblica, e la dinastia degli 
Sforzeschi di regnar cessava in Milano, una nobi- 
lissima stirpe in Piemonte cstiugueasi, ed era 
quella de' Marchesi di Monferrato. Discesi erano 
quei principi della imperiai famiglia de'Paleolo- 
ghi. Essendo morto senza figli il marchese Gio- 
van Giorgio , ultimo de' discendenti , i duchi di 
Savoja, di Mantova, e i marchesi di Saluzzo 
pretendeano, ciascuno per ragioni di parentela, 
o di antiche transazioni, ereditare il Monferrato . 
Fu portata la causa avanti all'Imperatore, come 
avente l'alto dominio sul marchesato. Ferdinan- 
do Gonzaga duca di Mantova ebbe l'arte di gua- 
dagnare, mediante la somma di trentamila du- 
cati , uno de' consiglieri di Carlo; ond' è che 
questi pronunziò la sua sentenza in Genova l'an- 
no i53i, e aggiudicò il Marchesato ai duca dì 
Mantova, il quale ne prese il possesso, rimasto 
poi ne' suoi discendenti per lo spazio di dugento 
anni . La cosa non andò peraltro tanto pacificameli - 
te , impcroGchè credendo i duchi di Savoja aver 
in esso migliori dritti, ed anco profittando del- 
l'opportunità della vicinanza, mai non cessarono 
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d' inquietare i possessori stabilitivi dal rapo del- 
l' Impero . La morte di Francesco I, e l' abdica- ■ 
zione di Carlo V, principi, dai quali rimasta era 
scossa fino dagli estremi suoi fondamenti l' Italia, 
fece sì die questa infelice contrada potè alquan- 
to respirare. Non è già che la discordia , clic più 
diviso avea sovente i lor successori, non vi abbia 
scosso le funeste sue fiaccole; ma gli avvenimen- 
ti die ne vennero in seguito, altro per cosi dire 
non fecero, che sfiorare alquanto la superficie, 
senza scompigliare il fondo; e d'altronde più 
non vi furono rivoluzioni di popoli, e tutto limi- 
tossi ad alcune mutazioni di famiglie regnanti . 
Conservossi la repubblica di Venezia con savio 
accorgimento pienamente neutrale in questi pic- 
coli litigj: Genova continuò a restar padrona di 
se medesima ed assai tranquilla, sebbene la ge- 
losia tra la nobiltà ed il popolo , e principalmen- 
te una congiura da Luigi Fieschi ordita contro 
Andrea Doria, cagionato vi avessero alcune tur- 
bolenze. Più non incontrò il duca Cosimo osta- 
colo alcuno nell'andamento del suo governo, ove 
pure non voglia eccettuarsene la guerra di Siena, 
dalla quale usci vincitore, e che acquistar gli fece 
il possesso di quella città* Papa Paolo HI, del- 
la famiglia Farnese, volle procurare al proprio 
figlio Pier Luigi uno stato sovrano, egli riusci 
realmente di fargli avere Parma e Piacenza; ma 
questo giovinastro insensato, che avea tutte le 
qualità di Cesare Borgia, meno i talenti, irritò 
talmente colla sua tirannia e ì suoi vergognosi 
Stravizj i Piacentini, che fu nel proprio palazzo 
dai malcontenti assassinato. 

I Caraffa .sostenuti da Papa Paolo IVdi questa 
stessa famiglia, concepirono l'ardito intra pendi- 
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tuento di togliere il regno dì Napoli agli Spagno- 
li, e rimetterlo sotto il dominio francese. Arri- 
go li, regnante allora in Francia, vi spedi il Duca 
di Guisa con un corpo d'armata per secondare i 
disegni dei Caraffa; e il general francese erasi in- 
fatti avanzalo già vèrso Napoli; ma non reggen- 
do in tutta l'estensione del regno farsi luogo ad 
alcuna mossa in favor suo, e mancando altronde 
di viveri, fu costretto a tornarsene indietro. 
Questo cattivo successo serri a rassodar viepiù i 
fondamenti della potenza spagnuola in Italia . 

Due avvenimenti della più alta importanza 
aucced eansi intanto nel Piemonte. Questo paese, 
durauli le guerre che aveano avuto luogo tra i 
successori di Francesco le di Carlo V, caduto 
era in poier de'Francesi, i quali il possederono 
per lo spazio di circa venti anni . Fu quindi re- 
stituito a'suoi antichi Sovrani nella persona di 
Emmanuel-Filiberto di Savoja , di quello Emma- 
nuel-Filiberto , che alla testa dell'esercito spa- 
gnuolo riportato avea sopra i Francesi una segna- 
lala vittoria nella famosa giornata di S. Quinti- 
no. Questo principe, che formò la felicità del 
Piemonte, può collocarsi a buon dritto nella 
classe de' Sovrani che più onorato abbiano il Iro- 
no. Guerriero come egli era , amò sempre la pa- 
ce ; principe moderato e pacifico , promosse e fe- 
ce fiorire tutte le arti che render possono dolce e 
profittevole la pace. Trasse egli a sè gli uomini 
di più eminente merito che prodotti abbia il suo 
secolo ; fondò università, protesse le scienze e le 
lettere, moderò la feudal tirannia, promulgò le 
più savie leggi in materia civile e criminale ; in 
una parola dir si può a ben giusto titolo, che a lui 
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principalmente si debbe la civiltà della regione 
subalpina. 

In virtù d'una rinunzia del marchese Giovan 
Luigi, ultimo rampollo della casa di Sifilizzo, oc- 
cupato avea la Francia il marchesato di questo 
nume. Teneva essa parimente iu poter suo, coe- 
rentemente agli ultimi trattati, Pinerolo, Stiglia- 
no, e la Perusa , acquisti tutti che sempre mag- 
giori mezzi le somministravano pei con .servarsi il 
possesso di Saluzzo . Queste ultime piazze venne- 
ro finalmente restituite da Arrigo 111 Re di Fran- 
cia ai Ducili dì Savoja ; ma il marchesato rimanea 
tuttora in balia de' Francesi. Intanto avea preso 
radice in Francia il protestantismo, e prodotto 
avea vi gravissime perturbazioni . Temendo i So- 
vrani del Piemonte clic Saluzzo divenir potesse 
cimie una porla alla introduzione della nuove idee 
religiose in pregiudìzio della pubblica tranquilli- 
tà /desiderarono vivamente impadronirsi di quel- 
1' unico paese che rimaneva di qua dalle alpi ai 
Francesi. Si venne pertanto ai trattali, e finalmen- 
te con quello di Lione concluso nel 1601 si sti- 
pulò, che il Duca di Savoja cederebbe al Re di 
Francia la Bresse, bella e fertil provìncia che Ia- 
cea parte delle Savoja , ed in cambio di ciò cede- 
rebbesi dalla Francia al Duca il marchesato di 
Saluzzo. Con questo trattato venitesi a consuma- 
re la totale esclusi on de' Francesi dalla Italia . 

Pel corso di molti anni stettesi pertanto la 
penisola in piena pace, la quale non fu che par- 
zialmente interrotta nella circostanza della suc- 
cessione di Mantova e del Monferrato. Cessato 
avendo di vìvere Vincenzio II, ultimo Duca della 
linea regnante, pretendea l'Imperatore essere il 
T.ir ,4 
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Ducalo devoluto all' Impero; se non clis consentir 
non polea la Francia ai un tale ingrandimento 
dell'Austria. Quanto al ducalo di Mantova, pro- 
priamente detto , esservi non poteano molle dif- 
ficoltà, ad onln delle pretensioni imperiali, essen- 
do evidente die in for/.a della legge salica l'erede 
legittimo era Carlo Gonzaga , figlio di Luigi Gon- 
zaga duca di Nevers, assai rinominato capitano, 
clic servito uvea in Francia sotto i re Carlo IX , 
Arrigo HI, e Arrigo IV. La Francia sostenea 
dunque i diritti di Carlo, ed all'Austria oppo- 
nealo; onde tra queste due potenze si accese la 
guerra, dalla quale resultò infine che ii possesso 
di Mantova rimase ai Gouzaghi. Quanto pui al 
Monferrato , una gran parte di esso , benché 
alquanto più tardi, fu incorporata agli stati del 
duna di Suvoja . 

Fortunata fu in questo tempo la Santa Sede.per 
aver riunito al suo tempora! dominio Ferrara , 
togliendola al duca Cesare d'Esle, e por essersi 
parimente appropriata ii Ducalo d' Urbino alta 
morte del duca Francesco Maria della Rovere. 
Era sialo riguardato sempre questo ducalo come 
feudo della Chiesa , e poiché morto era Francesco 
Maria senza figli , considerassi quello stato come 
devoluto a Hoina. Ebbe luogo questo prezioso 
acquisto sotto il pontificato d' Urbano Vili, il 
quale , tuttoché di casa Barberini, famiglia ambi- 
ziosa che preterì dna rinnovar le scene dei Borgia, 
della Rovere, de' Me.iici , e de' Francesi , resister 
seppe a tutte le sollecitazioni de'proprj parenti 
bramosi di farne una proprietà di famiglia. La 
Francia medesima aveu mostrato desiderio che 
quello slato assegnato fosse ai Barberini, per mo- 
tivo che quanto più divisa fosse 1* Italia in pìccoli 
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stati , tanto più le darebbe facile d'esercitarvi una 
certa influenza . Ma Urbano slette saldo, ed a lui 
va debitrice la Santa Sede di questa nobìl parte 
del dominio ecclesiastico. 

Dalla metà del diciassettesimo secolo in poi era 
stalo esente il regno di Napoli dalle guerre che 
desolato aveatio la llomagua e la Lombardia j 
conluttocio era ben lontana questa bella contrada 
dall'esser felice, soggetta come trovavasi al do- 
minio degli Spagnuoli,il governo de' quali era 
sotto tutti gli aspetti detestabile. La leva de' sol- 
dati che vi si facea non tanto per guardare il pae- 
se, quanto ancora per mandarli alle guerre di 
Lombardia, di Fiandra e di Catalogna, deci- 
mava miseramente la popolazione, e toglieva 
alla campagna un gran numero di coltivatori. 
Enormi erano le imposizioni, le quali esigevansi 
poi con estremo rigore; lo che tanto più disastroso 
riusciva ai Napoletani, in quanto che per tal ca- 
nale andavano continuamente a n'Unire immen- 
se somme in Ispagna, le quali erano per loro in- 
teramente perdute, non avendo essi in favor loro 
la minima reciprocità. Tanto infelice era la con- 
dizione de' popoli , che parecchi individui espa- 
triavano dalla terra natia per andar a vivere tra i 
Turchi. Durante il solo governo de'due Viceré, 
Monterey e Medina della Torre, che comprende 
lo spazio di tredici anni , vale a dire dal i03i al 
1G44, sì calcola essere stati estratti dal regno cen- 
to milioni di scudi - Di questi tributi, o donativi, 
come chiamavansi , soltanto la più piccola parte, 
cioè il quinto, versa vasi nel tesoro reale, diviso 
essendo il rimanente tra i ministri di corte, i 
grandi ed i favoriti . Il danaro estorlo con rigore 
eccessivo ad un popolo disgrasiato destinatasi 
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a mantenere un Lusso insopportabile, o a divenir 
l'isli u mento de' più infami piaceri . Ciò die vi a- 
vea di più assurdo e di più burbero al tempo stes- 
so, era the (.ulti gli aggravj andavano a posarsi 
principalmente sul popolo; imperocché i Baroni 
napolitani trovavano mezzo di sottrarvisi o per 
intrigo, o per violenza, o per connivenza ile' mi- 
nistri del He. « I ministri di Madrid, dice uno 
» storico , avvezzi di lunga mano a sguazzar nel- 
ii l'oro di Napoli, iuiiuagiuavausi che le borse 
« tle' regnicoli divenute l'ossero tante fontane 
« perenni; e si aveva un bel .rappresentar loro, 
« die venendo continuamente ad uscir dal paese 
ce il denaro, ne rimarebbero infine affatto asciut- 
ti le le sorgenti: essi nulla ne credeanu, o facean 
rivista di nulla crederne». Inventavano anzi 
ogni giorno nuove maniere di cavar danaro dai 
popoli- Don Alfonso Enriquez, ammiraglio di Ca- 
stiglia, che rimpiazzato avea nel iii.j.j il Viceré 
Medina della Torre, uomo accorto, ma leale e 
compassionevole, rappresentò vivamente al go- 
verno la miseria estrema del popolo napolitano, 
implorando che si portasse qualche sollievo ai 
suoi mali, in premio di questo lodevole senti- 
mento d'umanità fu egli quanto prima destituito 
dalla sua carica , come uomo debole ed inetto; e 
mandato fu in sua vece il duca d'Arcos, uomo di 
affatto opposto carattere , cui nulla era capace di 
far ribrezzo. Non sapendo ne' suoi fiscali progetti 
tfual nuovo mezzo trovare per accrescer le rendite 
dello Stato, immaginò un dazio sulla introduzio- 
ne de' fl utti e legumi in Napoli, il quale produrre 
dovea l'annuo incasso d'un milione di ducati, 
lira questa una imposizione pei Napolitani affatto 
iusopporlabile,atlesa la immensa quantità di tali 
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commestìbili, specialmente durante il calur del- 
1' estale. I gabellieri incaricati della riscossione 
di questa nuova gravezza, esiger la vollero con 
tutto rigore; ma il popolo di ciò inasprito si at- 
tnippò, vi s' oppose, e gli animi già maldisposti 
lasciaronsi traspoetare al più alto segno della in- 
suboi'diuaziune e della licenza. 

In mezzo a questo disordinato tumulto popola- 
re presentasi un giovane di bell'aspetto, e d'una 
atletica corporatura . Era egli Tommaso Aniello, 
cbiamato volgarmente per abbreviazione Masa- 
niello, semplice pescatore amalfitano . lo prendo 
a patto U' essere appiccato, die' egli, se non metto 
buon ordine in questa faccenda .... Bel sog- 
getto , gli si risponde, per metter buon ordine in 
Napoli .' e tutti di lui si ridono . Non vi è tanto 
da rider,?, replica egli, esc vi fosser due uomini 
come me, vedreste quello ch'io son capace di/a- 
re; che se volete voi esser di questo numero, date- 
mi la vostra parola . Un certo Perrone insieme 
con un altro si unisce con lui ; in un momento Fu 
tolto Napoli sottosopra. Una innumerabil popo- 
lazione si pose a gridare: l'iva Masaniello] Aon 
più gabelle! Piva il Zìe! a Alcune voci, ma 
rare, udiansi esclamare parimente: « Piva il Du- 
ca d! yJrctn ! » Domandavano il mantenimento 
del privilegio di Carlo V, che altro non era che 
un decreto di quell' Imperatore , con cui stabili- 
vasi non poter imporsi, senza un ordine positivo 
di lui , alcuna ci.nlribuzionc nel regno di Napoli, 
Domandavasi parimente 1' esecuzione della inve- 
stitura di Clemente VII, in virtù della quale ve- 
niva proibita l'esazione di nuovi tributi nel re- 
gno medesimo senza espressa permissione della 
Santa Sede. 
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Poco dopo il popolo furibondo portasi come di 
volo, mia dopo l'altra, ad assalir Iti case di Teli li- 
quattro individui clic a reati nome d'essersi fatti 
ricchi col mezzo delle imposizioni, oud'era egli 
stato oppresso , e dà die damme lutti i mobili 
die in esse ritrovatisi Cosa poi degna d'estere 
particolarmente notata , cosa affetto sorprenden- 
te, ma vera, fu quella die in mezzo a tanta ef- 
fervescenza e a tanta confusione, non toccò, nè 
apurupriowi il popolo una sola spilla di tanti 
preziosi mobili , che da fui distrugsjeansi. llavii 
ancora dì più: nel palazzo di un tale per nome 
Valentino, uno dcgl' incendiali, troi alo avendo Ì[ 
popolo due barili pieni di zecchini, religiosamen- 
te rispeltolli , e li depositò nei magazzini del Re. 

Il popolo istesso nominò Masaniello suo Capi- 
tan generale. Non avendo il Duca d'Arena forzo 
sufficienti a tener in freno quella immensa molti- 
tudine, cercando perciò di guadagnar tempo, fece 
finzione di voler venire a qualche accordo col Ca- 
pitan generale, e giunse perfino a invitarlo a por- 
tarsi in castello, ove ritiralo egli crasi al primo 
tumulto , afGue di poter trattare direttamente eoa 
lui . Consiglia vasi dal popolo a Masaniello dì non 
andare a porsi da per se slesso nelle mani de'suoi 
nemici, e fremer facea la sola idea dell'attentato 
a cui poteva esser esposto quel prediletto suo 
capo ; ma egli ascoltando soltanto i suggerimenti 
d'una nobile confidenza, si condusse immediata- 
mente al castello , ove fu ricevuto coi maggiori 
riguardi , ed anche son somma onorificenza. Lii 
folla del popolo adunatosi sotto le mora del ca- 
stello, noi vergendolo dopo qualche tempo com- 
parire, incominciava o temere di qualche cata- 
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strofe, e dimandava ad alla vote il suo Generale. 
Comparve egli finalmente al balcone accompa- 
gnato dal Vice-Re e della Vice-Regina, e disse: 
Eccomi, mìo coro popolo, eccomi. Impossibile è 
ÌI descrivere 1' esultanza , le acclamazioni e i gridi 
di gioja coi quali fu egli salutato. Il Duca di Arcua 
promettea moderar le imposte, di cui si doleano, 
ma allegava che Iacea di mestieri convocar pri- 
ma il parlamento, il quale approvate uveale, al 
che aggiuugea doversi attendere gli ordini del 
Re. Masaniello usci infine dal pericoloso castello, 
e fu portato in trionfo dal popolo per tutte le 
strade della città . 

Intanto alcuni movimenti sediziosi eransi ma- 
nifestali anche in altre parli del regno, motivati 
essi pure dalle eccessive gravezze; se non chel'i- 
slesso Masaniello svanir fece tutte le speranze 
che egli aveu l'ulto concepire. Trattato veggendo- 
si, conforme abbiali! dello, molto onorevolmen- 
te dui Vice-Re e dalla sposa di lui, il povero 
pescatore amalfitano non potè resistervi a testa 
ferma; lasciossi inebriare dalla vanità, gonfiar 
dall'orgoglio, e credendosi già padrone assoluta 
di Napoli, crudele divenne e stravagante: «Sono 

10 , diceva egli, d monoica universale, e non co- 
mando! » E intanto ordinava eccidj, ed incendj, 
e, per servirmi d' una frase espressiva del Gian- 
none , uccidila coi cenni, e dava fuoco colle 
occhiute ; c da per tutto ov' ei si voltava , tronca- 
valisi le teste, e si portavano i tizzoni incendiar] . 

11 colpi una specie di frenesia; l'agitazione di 
spirito in cui posto avcalo una sì straordinaria, 
ad a lui sì poco dicevole situazione, unita all'a- 
buso del vino, al quale senza misura abbandona- 
tisi, il gettarono iu furor tale, che divenne infine 
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a tutti insopportabile . Fu egli ucciso di 2G 
Luglio ifl.jS da persuue appostate nel convento 
de'Curmelìtani . Prelendesi da alcuni che gli ac- 
cessi di furore , ai quali andò egli soggetto poco 
dopo la sua elevazione, fossero l'effetto di un 
veleno fattogli dare dal Vige-Re; ma. prescin- 
dendo anche dal silenzio su tale incidente tenuto 
dai migliori Storici, non conosconsi, per quanto 
si sappia, veleni tali da produrre le follie che 
Masaniello commise, allorché iinmagìnossi esser 
divenuto Sovrano di Napoli . 

A somiglianza dei flutti del mare , i quali non 
pengonsi in calma tostoche il vento ha cessato, i 
popolari movimenti non s'acquietano subilochè 
più non esistono le cagioni chegli lian fatti nasce- 
re. Dopo la morte di Masaniello, che fu pianto e 
quasi adorato dal popolo che abbandonalo l'avea, 
i sollevati nominarono in luogo di lui Don Fran- 
cesco Toraldo d'Aragona . Questo Torahlo, aven- 
do voluto ondeggiare Ira i due partiti, fu trucidato 
dal popolo furibondo ; gli animi sempre più si 
inasprirono; la sedizione venuta essendo ad acqui- 
star nuove forze, emise eziandio nuove e più 
esagerate pretensioni. Non erasi fino allora par- 
lala die della destituzione di cattivi ministri, e 
della soppressione di odiose gabelle, rispettando 
sempre la maestà del Sovrano. Ma nello stato in 
cui ridotte erano le cose, fecesi facilmente passag- 
gio dal tumulto alla ribellione, dalle lagnanze al- 
le più aspre invettive. Atterrami le immagini egli 
stemmi del Re Filippo IV, e gridasi da per tutto 
rejiuhhìica e libertà. Sulle piazze, nelle chiese, 
"nelle case, nelle botteghe; in una parola in ogni 
angolo di Napoli d'altro non parlasi, che di nuove 
forme da darsi al governo. L'odio pubblico avea 
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per oggetto principili mente gli Spagnuolì, e pensa - 
vasi ai mezzi di sottrarsi al loro domìnio. Per giun- 
gere a tale scopo, necessario rendeasi l'appoggio 
del Papa; per la qual cosa si cercò di scandagliarne 
le disposizioni, e se gli offerse la corona di Napo- 
li; ma egli ricusò di prender parte ad una ribel- 
lione , di cui, considerata da un lato la naturale 
incostanza del popolo napolitano, e dall'altro la 
potenza della Spugna , sarebbe stato l'esito più 
clic incerto e dubbioso. Presentava la Francia un 
puuto d'appoggio alquanto più solido; se non die 
si avea timore d'aver per Sovrano un principe in, 
età pupillare, qual era allora il Duca d'Orleans, 
fratello dì Luigi XIY, e che cliiamavasi Duca 
d'Angiò -il volo più generale era quello d'eriger 
il regno di Napoli in repubblica federativa , con 
un capo di nondubbia estimazione, e sotto la pro- 
tezione di qualche potenza rivale della Spagna . 
Prender voleausi per modello le provinole unite 
d'Olanda, recentemente sottrattesi al giogo spa- 
gnuolo . Il Cardinal Filomarino , Arcivescovo di 
Napoli, veggendo la moltitudine sì pertinacemen- 
te avversa all'attuale dì lei Sovrano, divenne prin- 
cipale istrumento delle negoziazioni che a tal pro- 
posito intavolaronsi. 

Intanto Gennaro Annose, uomo dell'infima 
classe del popolo, ma d'una straordinaria linezza, 
e d' una tal quale sp ertezza nei mestiere delle ar- 
mi, avea rimpiazzalo Toraldo nel general coman- 
do de' Napolitani . Stato era egli , benché di na- 
scosto, uno de' principali istigatori della insurre- 
zione, e passava attualmente per uno de' capi del 
partito repubblicano. 

Ciò non per tanto poco era sperabile poter fe- 
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Lee mente riuscire ne'mcditali progetti senza l'in- 
tervento dì qualche soccorso straniero, e la Francia 
sola so ni ministrar potealo , essendo anche ili suo 
interesse eli non lasciare svanire una rivoluzione, 
che portato avrebbe non lieve indebolimento ad 
una rivale potenza. Dirigeansi allora i consigli della 
Francia dal cardinalMazzurino,di cui primo pen- 
siero fu quello di tra r partilo, a vantaggio del lo Sta- 
to ch'ei servìa, dagli straordinar) avvenimenti del 
regnodiJNapoli. M,i facilmente si persuase non esser 
possibile collocare su quel trono il Duca d' Aiigiò 
ancora fanciullo. L'esito delle precedenti spedi- 
zioni in quella estremità dell'Italia, esito di cui 
recente era ancora la memoria, poco gradevole 
rendeva universalmente in Francia ogni proget- 
to di guerriera spedizione in quella parte della 
penisola . Avea la corte in qualche modo in idea, 
non esser fatta la nazione francese per comandare 
a Napoli. Dall'altra parte il progetto di trasfor- 
mar questo regno in repubblica , benché sotto la 
protezion della Francia, sembrava cosa onnina- 
mente vana e chimerica; ollredichè comparso sa- 
rebbe non poco disdicevole pel ministro d' uno 
stato monarchico il favoreggiare colali disegni. 
Sì fissò per tanto nella idea di portar sul trono 
delle due Sicilie il principe Tommaso di Savoja , 
se non come Re, almeno come capo o direttore 
della nuova repubblica. Godeva il principe Tom- 
maso una estimazione generale, mostrava senti- 
menti molto alla Francia favorevoli, e parerà 
l'unico personaggio capace di rappresentar in Ita- 
lia la parte islessa che sostenuto avea il principe 
d'Orange in Olanda. Nato in Italia, appartenente 
ad una famiglia che regnava sopra una porzione 
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importante di questa contrada , educato in mezzo 
alle armi e alle politiche transazioni sotto Carlo 
Emanuello I, suo padre, uno de' più valorosi e 
più accorti principi del suo secolo , clie comanda- 
to avea nelle Fiandre al momento del più gran 
bollore della rivoluzione olandese, infine rapo di 
partito nelle civili guerre del Piemonte , il prin- 
cipe Tommaso riunir sembrava in se stesso tutte 
le qualità necessarie per colorire i disegni del Car- 
dinale relativamente al regno di Napoli, sia come- 
Ite , sia come capo 0 generale d' una repubblica . 

Se non che i progetti del Mazzarino, e le spe- 
ranze del principe Tommaso incontrarono, ove 
meno aspettatasi , un ostacolo che lultu fece sva- 
nir come un sogno . Trovavasi allora in lìoma il 
Duca di Guisa, condottovi dal desiderio di Far an- 
nullar dal Papa i! suo matrimonio con la contessa 
di Bussut dell' illustre Casa d'Alsazia, che sposata 
egli a\ea in Fiandra; lo che Iacea egli per poter 
poi contrarre nuovi sponsali con madamigella di 
Paris, di cui divenuto era caldissimoamatore. Ga- 
lante con tutte le donne , non piccatasi poi di 
molta fedeltà a riguardo loro; bravo come un 
antico paladino, correa dietro alle straordinarie e 
perigliose avventure. Era appunto al momento in 
cui,dopol'cccidiodiToraldo, il popolo napolitano 
sudava per ogni dove vagando col pensiero per 
trovarsi un capo. Altro non vi volle pel Duca di 
Guisa . Eccolo tosto sulla strada di Napoli, giunge 
in quella città, vi è accolto con incredibili diruo- 
stranze di gioja, e portato dalla moltitudine nel 
maggior tempio , vi giura al popolo fedeltà ; è ri - 
conosciuto come generale delle armi, come capo, 
duca e difensore dello stato ; è scolpito il nome di 



32o STORIA 
lui sulle monete che si coniano in nome della Re- 
pubblica . Erano tutte queste azioni bea appro- 
priate all'umor venturiero del Duca, non meno 
che alla no poli tana vivacità . Ma che ? L'ambizio- 
ne gli fa dar volta al corvetto; non contento del 
titolo di Duca , vuol esser Re, e già sfida i Fran- 
cesi , pretendendo di trattar, come tra uguale ed 
ugnale, col Re di Francia; vantando antichi dirit- 
ti sul regno di Napoli, come discendente da Ioianta 
.figlia di Renato d' Angiò, poco mancava che non 
inoltrasse le sue pretensioni fino alla corona di 
Francia. Tatto questo altro non era per verità die 
ridicolo; ma si venne poi anco al serio . Disgustò 
il popolo colla sua avarizia ,la nobiltà col suo or- 
goglio, tutti coll'eccessiva dissolutezza .■Maltrattò 
i Religiosi, non risparmiando neppure il cardinal 
Filomarino, uomo sommamente rispettabile , e 
l'idolo della nazione. Altro ormai nop rimanea- 
gli che attirarsi la nemicizia d' Annese, capo tut- 
tavia potente del partito repubblicano ; ei non 
mancò di fare ancor ciò, privandosi in tal manie- 
ra del più valido sostegno che mai avesse potuto 
sperare. Troppo lungo sarebbe il racconto di tut- 
te le stravaganze dì questo giovane forsennato; 
basti sol dire, che in breve tempo la stima e l'a- 
more de'Napolitani in odio cangiossi e in disprez- 
zi! ; qual disprezzo crebbe poi a dismisura , allor- 
quando il popolo vide che una flotta francese ner- 
\cnuta alle viste di Napoli, lungi dal fare ad esso 
veruna dimostrazione di deferenza con qualche 
sbarco di truppe, dopo essersi fatta beffe di que- 
sto preleso monarca , prese il largo e spari . Servi 
tale incidente a far conoscere ai Napolitani La va- 
nità delle promesse del Guisa. Ip modo alquanto 
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Comico atea cominciato il suo dramma, ma il 
dramma andò a terminare in modi) Iranico anzi 
che no; imperocché in seguilo d'una segreta in- 
telligenza tra Àuiiese e gli 5pagnuolÌ,egli fu con- 
segnato nelle lor mani , e condotto a Madrid, ove 
rimase per cinque anni rinchiuso. 

La bizzarra condotta del duca di Guisa pro- 
dusse un resulta mento contrario affatto a quello 
che la Francia erasi proposto. La gelosia e l odio 
che mostrato avea il Duca perAnnese, indotto 
atea questo capo popolo a entrare in trattative di 
riconciliazione cogli Spagnuoli. Impiegò in esse 
anche il cardinale Filuinarino molto accorgimen- 
to e calore, onde avvenne che tutto il regno 
rientrò pacificamente sotto l'obbedienza della 
Spagna . Essendo così ristabilite le cose sull'anti- 
co piede, comparve il principe Tommaso solle 
coste di Napoli con una squadra francese, e con 
alcune truppe da sbarco. Tentò egli , ma senza prò, 
qualche attacco; imperocché era slato il Viceré 
con ogni esattezza informalo anticipatamente di 
tutte le mosse di lui, per mezzo del tradimento 
d'un certo Carlo Rosa, il quale comunicava le 
lettere che il Principe scriveva a'sitoi partigiani 
nel regno, come pure le risposte che riceveane. 
Costretto fu in conseguenza ad abbandonar l'im- 
presa, e a tornarsene in Provenza d'oad.* era 
partito. 
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